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Tra Bologna e Firenze, nello scontrro tra due treni, più di 30 morti 

La colpa di tutto 
è ancora la pioggia? 

Bologna - Caricati i compagni 
davanti al tribunale 

Un comunicato del collegio di difesa. Lunedì mattina conferenza stampa all'Uni-
versità, al pomeriggio assemblea 

Bologna, 14 — All'uscita dal tribonale dopo 
la ndienza odierna si è verificato un fatto gra-
vissimo: una decina di persene che avevano as-
sistito all'udienza, tra i quali imputati a piede 
•ìbero, parenti di detenutì e difensori, sono stati 
caricati brutalmente dalle forze dell'ordine, che 
occopavano miUtarmente la piazza antistante, 
con l'uso di lacrimogeni. 

Si aveva infatti la pretesa di impedire che 
» presenti si fermassero a salutare i detenuti 
che venivano portati via. Nell'occasiwie è stato 
lermato Aldo Biagini, esponente del partito ra-
dicale e fratello di un imputato, con la prete-
sa di denunciarlo per non aver ottemperato a 

Non sì parla 
. coi detenuti, 

^ vigila e basta ! 
1 

stodia" di ^"^.^"tervista ad un agente di cu-
ionno. ausiliario delle «Nuove» 

un ordine di scioglimento mai impartito. 
D collegio di difesa ritiene inaccettabile que-

sta gestione dell'ordine pubblico che viene ag-
gravandosi di giorno in giorno. Questo com-
portamento della forza pubblica attwno al pa-
lazzo di giustìzia non può avere altro scopo 
che quello di impedire la presenza del pubblico 
all'udienza ed in ultima analisi di provocare 
una situazione di tensione e di scontro i cui ri-
sultati abbiamo già scontato proprio in quei fat-
ti che sono all'mgine di questo processo. 

Il Collegio di «Mfesa 
(A pagina 8 altre notizie sul progecco) 

Caserta: comunica^ 
zione giudiziaria 

per Danilo 
ferito dai fascisti 

Comunicazioni anche per altri compagni. L' 
emittente fascista copre la frequenza di Ra-
dio « Città Futura » 

Radiografia di 
4 carceri femminili 

Due problemi: la salute della donna in car-
cere e la vita quotidiana in un carcere spe-
ciale. Lettere da un carcere. 

(Paginone centrale) 

E il gas? 
Eni-Agip, Roma: il sindacato delle epurazioni di 

massa entra in azione. Alcune decine di lavwatori — 
per la maggior parte appartenenti al collettivo poli-
tico che da anni è presente nelle lotte e nella discus-
sione dei lavoratori di questa azienda — sono stati 
semplicemente espulsi dalla CGIL in quanto c brigati-
sti, fascisti o loro amici ». 

Il ruggito 
del topolino 

Leone è il Preidente! 
Perbacco! (No. per Bacco 
era l'altro, quello prima). 
Leone è U Presidente fu-
niculì-funiculà. 

Cammina al trotto e non 
sta al passo nelle cerimo-
nie, il 4 novembre sull'Al-
tare della Patria il vento 
muove i suoi capelli e il 
tricolore. E' bello sull'at-
tenti, un po' più avanti 
degli altri, la piega perfet-
ta dei calzoni. 

Ma ce l'ha il senso e il 
brivido della grande auto-
rità che rappresenta? Se 
lo chiedono in molti; per 
ultimo Gorresio sulla 
«Stampai che si meravì-
glia perché Lui non rispon-
de agli insulti contentUi 
nel libro della Cedema. 

Leone ce l'ha una di-
gnità! Ne siamo certi! So-
lo che ha il cuore mene-
strello e spesso si confon-
de in quisquilie. D'altron-

inaugura l'anno scolastico? 
Convincente! 

E' convincente il Pre-
sidente! E ne ha ben don-
de, Luì, piccolo avvocato 
— grande avvocato — 
grande politico, ne ha fat-
ta di strada, nonostante gli 
sgatribetti: il Vajont, la 
Loockheed, la proposta di 
abdicare per l'Illustre Pri-
gioniero... 

Santa pazienza! 
« Capirà che non è sem-

plice per chi è Presidente 
della Repubblica trovare 
forme e sedi per replica-
re ad affermazioni calun-
niose. Ci penserà la Ma-
gistratura a rispondere »... 
Perché chi offende me of-
fende lo Stato. Dice Leone 
in una lettera a "La Stam-
pa". 

Ora ci viene malinconia 
a pensare che tra poco U 
Presidente verrà licenzia-
to. E' come per quando 

tt 
CHI SEMINA VENTO 
RACCOGilE TEMPESTA!!^ 

mie 

de quando è spontaneo ci 
piace moltissimo... Come 
non ricordarlo quando can-
tando « O sole mio » da-
vanti a Carter nella gran-
de Casa Bianca piena di 
dollari e corruzioni, men-
tre alcuni ^guaglioni* gi-
ravano con il piattino. 

E il linguaggio delle sue 
mani? Troppo bello! 

E la sua voce quando 

regnava Nerone: tutti lo 
volevano morto mentre una 
vecchietta pregava sempre 
perché vivesse e regnas-
se. Diceva che i succes-
sori sono sempre peggio-
ri perché mettono contri-
buti originali alle perfidie 
dei precedenti. 

Anche noi pensiami co-
là e Gli facciamo una ca-
rezza sulla testa. 

Sul giornale di martedì pubblichere-
mo il testo integrale della legge suU' 
aborto approvata venerdì alla Camera. 
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Un disastro 
tremendo. 
Sempre un colpevole: 
la pioggia 

iDue convogli sono en-
trati in collisione. Un tre-
no proveniente da Firen-
ze si è trovato di fron 
te, improwisamente, uno 
smottamento del terreno, 
causato dalle recenti 
pioggie. E' riuscito a 
rallentare la marcia e a 
•superare la zona perico-
losa. n locomotore pe-
rò, dopo questa mano-
vra, si è trovato in po-
sizione obliqua rispetto al 
binario, proprio nel mo-
mMito in cui stava so-
ipraggiungendo il rapido 
813, dalla direzione op-
posta. 

La collisions ha pro-
vocato il disastro: la mo-
trice e cinque vetture 
della 'Freccia della Lagu-
na sono finite fuori dai 
'binari. 

|«n treno era gremito 
di viaggiatori quando ab-
biamo lasciato Bologna, 
in perfetto orario. Prima 
dell'incidente avevamo 
percorso appena una 
•trentina di chilometri. La 
pioggia non ci ha mai la-
sciato, cadendo a scrosci 
che battevano con violen-
za contro i finestrini. 

In un attimo mi sono 
ritrovato nella scarpata e 
ho avuto la prontezza di 
òpirito di sollevarmi su-
'Irito e vedere che dall' 
autostrada ci stavano 
raggiungetwto dei milita-
ri scesi da un autobus 
di passaggio. Mi hanno 
soccorsa e quindi sono 
Sitata trasportata, assieme 
ad una amica di viaggio 
e ad altri passeggeri, al-
l'ospedale ». 

n disastro è avvenuto 
alle 13,40. NeUo scontro 
sono morti i macchinisti 
del «572», ma le vitti-
me sono molte di più. Da 
im primo sommario cal-

colo, basato sulla tragica 
fUa di corpi adagiati sul-
scarpata o rimasti all'in-
terno delle vetture di-
strutte, risulta una cifra 
allucinante: più di tren-
ta morti. I feriti più leg-
geri sono stati portati a 
Firenze, mentre i più 
gravi e sono parecchie 
decine, a Bologna. Donne 
e uomini senza gambe o 
arti superiori, scene ine-
narrabili, mutilazioni tre-
mende. 

All'ora in cui chiudiamo 
non vengono date nuove 
notizie, S'è non quella che 
i giocatori del Verona — 
in viaggio di trasferta a 
Roma — sono rimasti ille-
si, che le condizioni di sa-
lute dei macchinisti periti 
nell'incidente erano ottime 
e che aumenta il numero 
dei morti. 

Una nuova tragedia: la 
causa è ancora una volta 
la pioggia. Alluvioni e 
smottamenti hanno la stes-
sa origine, ma le colpe, 
che non sono da addebita-
re facilmente alla natu-
ra 0 alla fatalità hanno 
ben altri colpevoli. E' 
possibil'3 che di fronte ad 
un giorno di più di piog-
gia ci stia sempre una 
disgrazia, un tragico in-
cidente? Che i fiumi stra-
ripino e il terreno smot-
ti, anche quello provato 
palmo dopo palmo, su cui 
scorrono i binari delle 
Ferrovie dello Stato? O 
che un treno, deviato dal-
la sua normale linea per 
lavori in corso — come 
quello di oggi, provenien-
te dal Sud — costretto a 
fermarsi per una ragione 
qualunque (oggi lo smot-
tamento) si metta nsUa 
condizione di essere poco 
dopo colpito da im treno 
che arriva dalla direzio-
ne opposta? 

I commenti dopo la votazione della legge sull'aborto 

Chi sono / veri filibustieri? 

Lecce: nel solito clima Iniziato 
il processo contro i compagni 

In un dima di oimai abiibuaOe per i tempi che cor-
remo è iniziato ieri mattina il procèsso ai .12 compagni 
per i « fatti del 12 novembre ». Sei degli imputati sono 
in careeivi da più di cinque mesi. La possibilità per i 
miille compagni mobilitati di arrivare sài tribunale, era 
resa ardua dalia fitta rete di transenne e di posti di 
blocco dei carabinieri e dei reparti celere arrivati da 
tutta la regione, solo pochissimi di questi è riuscita ad 
entrare nel tribunale per assistere afla prima udienza. 
Tutta la città era piena di pantere e posti di bloc-
co erano stati istituti in perifeiiia. Due compagni han-
no fatto le sf)ese di questo « cardcme miMtare » subendo 
un femao dopo un battibecco con i carabinieri. 

Torino: molotov contro 
il circolo Zapata 

Nella serata di mercoledì 12 aprile una squadrac-
ela fascista ha assaltato con otto bottiigUe moiotov la 
sede del circoilo dei proletariato gioivanile Zapata nel 
paiTCo deHa Tesoreria. Questa è l'ultima di una serie 
di provocazionii fasciste incomincaate sabato scorso cwi 
incureioni davanti aM'VIEI liceo scientìfico. 

Roma, 15 — Siamo anco-
ra sconcertate da quanto i 
« rappresentanti » del pae-
se reale hanno fatto neU' 
aula di un Parlamento in 
materia d'aborto. Questa è 
stata vm'ulteriore verifica 
di quanto le istituzioni «de-
mocratiche » siano aperta-
mente contro i bisogni e le 
esigenze delle donne. Og-
gi, i commenti della stam-
pa, sul cui ruolo dovrem-
mo ancora riflettere mol-
to visto M peso di manipo-
lazione che in tutti que-
sti giorni ha avuto, ag-
giungono, precisano, san-
ciscono con la falsità del-
la loro retorica (questa 
legge è comunque un pas-
so avanti...) la fine deUe 
illusioni di chi pensava 
che la contraddizione fos-
se entrata a tal punto al-
l'interno dei partiti della 
sinistra da creare con-
traddizioni anche dentro il 
Parlamento. 

L'Unità di oggi, titola il 
fondo, quasi una presa in 
giro, « In favóre deUe don-
ne » e aggiunge, riportan-
do la relazione di Di Giu-
lio: «Nessuna legge è 
perfetta... Di sicuro però 
ci apprestiamo a votare 
un ; provvedimento che fa 
compiere un passo avanti 
all'Itsilia, sulle •v'ie della 
civiltà e del progresso che 
assicura alle donne una 
garanzia assai importan-
te... ». 

Ma che cosa assicura 
aUe donne? Una legge che 
perpetua l'aborto clande-
stino, offrendo nuovi spun-
ti, da sinistra, a chi vuo-
le negare alla donna ogni 
diritti all'autodetermina-
zione della propria vita, 
riproponendo come unici 
valori quello della fami-
glia patriarcale e dello 
Stato. 

n PCI mai come in 'que-
sto momento ha calpésta-
to anche le istanze deUe 
dcHine a lui più vicine, 
come rUDI, che in tutto 
questo periodo non ha sa-
puto e non ha voluto usci-
re dall'ambiguità di una 
posizione che da una par-
te difendeva questo Stato 
e queste istituzioni demo-
cratiche, e dall'altra, a-
straendo, rivendicava che 
questa legge non fosse 
completamente svenduta. 

I commenti degli altri 
giornali non sono molto 
diversi. Il Corriere della 
Sera, in un corsivo di Gae-
tano Scardocchia (è un 
caso che su quasi tutti i 
giornali siano gli uomini 
a commentare questa leg-
ge?) disserta sul compor-
tamento « filibusta » dei 
radicali. Infatti, dice l'ar-
ticoKsta, ostruzionismo in 
inglese si dice « fìMbuster-

" ing » come espediente del-
le minoranze contro le 
maggioranze. Ma all'ostru-
zionismo radicale non vie-
ne neanche riconosciuta la 
dignità deEe tradizioni 
parlamentari perché si ag-
giunge subito dopo: «Non 
c'era stavolta il sostegno 
dell'opinione pubblica in-
tomo ad una battaglia so-
litaria, artificiosa e im-
motivata per apparire cre-
dibile ». Come dire che 
tutte le donne sono d'ac-
cordo con queta legge! 
D'altra parte Mammì 
(PRI) nel richiedere la 
seduta ad oltranza aveva 
detto: < n ricorso all' 

ostruzionismo è oggi poli-
ticamente ingiustificato: 
non siamo di fronte a 
drammatiche scelte di po-
Mtica intemazionale, né a 
tentativi di modificare leg-
gi elettorali... ». E cioè, 
l'ostruzionismo è ammis-
sibile per cose importan-
ti, la politica vera, non 
certo per bazzecole come 
l'aborto! Non pensiamo in-
vece che in molte occa-
sioni l'unica posabilità di 
avere un ruolo, anche se 
minimo, per una piccola 
opposizione di minoranza, 
sia quella di' fare il mag-
gior sforzo possibile per 
coinvo^ere la gente, ren-
dere pubblico ciò che le 
istituzioni jvogliono far 
passare sotto silenzio. 

La Repubblica, dopo i 
commenti ignobili dei gior-
ni scorsi alla manifesta-
zione delle donne di Roma, 
dopo l'uso strumentale del-
le posizioni diverse e del-
le contraddizioni inteme 
al movimento femminista 

(denunciate molto dura-
mente dal movimento fem-
minista romano durante 
un'assemblea al (Jovemo 
Vecchio) fa scrivere oggi 
il commento in prima pa-
gina a Miriam Mafai (tra 
le giornaliste la più espli-
citamente legata al PCI 
e non a caso incaricata di 
seguire tutta la questione 
dell'aborto) mentre in ter-
za il commento è affidato 
a Vanna Barenghi e Gus-
mana Biizzarri (più legate 
invece al movimento fem-
minista) che titolano, ri-
portando i commenti delle 
donne « Questa legge è 
una sconfitta ». Ognuno in-
somma ha fatto la sua 
parte, ma tutti hanno ri-
servato gli attacchi più 
duri — il senso del ridi-
colo è sempre quello che 
manca — aU'ostruaoni-
smo dei radicali definito 
suUa stampa « gioco ma-
cabro» (Manifesto) della 
« pattuglia radicale » (.Uni-
tà). Come le incredibili di-

chiarazioni di Maria Ma 
gnani Noja che pure ii 
altre occasioni si era di 
mostrata più disponflnla 
almeno al problema de 
diritti civili, che ha at 
fermato: « In questo di 
battito sono state sconft 
te le donne. Non haim 
contato né fuori, né den 
tro: siamo state tute 
schiacciate dalla violenza 
che c'è nel paese e dalla 
violenza dei radicali dt 
ci hanno costrette a ai 
bire, a non parlare, a noe 
esistere ». 

Ma perché invece noe 
ascolta le dichiarazioni di 
voto del suo partito quat 
do afferma che: «Questa 
legge difende e salvaguar 
dia concetti fondamentali 
come l'autodetenninaz» 
ne... »! 

Inutile come da tute' 
questo la DC si sia mote 
ringalluzzita ed ha pn> 
messo battaglie più dine 
per peggiorare ulterior-
mente la legge al Smto. 

t < l l i 
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Rifiutiamo questa legge reazi< 
naria approvata alla Camera 

Torino, 15 — Rifiutiamo 
questa legge reazionaria 
approvata alla Camera, 
risultato di un patteggia-
mento e di cedimenti ver-
gognosi di chi è disposto 
a vendere ogni nostra lot-
ta per assicurarsi la par-
tecipazione al potere. Sia-
mo scese nelle piazze per 
affermare la nostra vita, 
per difendere i nostri spa-
zi di lotta, di democrazia, 
nella piena autonomia dei 
nostri contenuti e della 
nostra pratica. 

Non vogliamo subire la 
logica di chi vuol far con-
centrare tutta l'attenzio-
ne del paese sul problema 
del terrorismo per soffo-
care i nostri contenuti che 
fino in fondo stravolgono 
i valori su cui le istitu-
zioni repressive di questo 
Stato si reggono. 

A chi ci propone come 
unico modo per abbattere 
questo Stato la pratica 
della lotta armata e del 
terrorismo, noi rispondia-

mo che non l'attentato a 
Grio, ma la nostra prati-
ca di massa ha denuncia-
to le responsabilità det 
medici che usano le strut-
ture ospedaliere ed il lo-
ro potere per fare esperi-
menti sul nostro corpo. 

( . . . ) 
Non vogliamo abortire 

clandestinamente, voglia-
mo l'aborto libero come 
affermazione del nostro 
pieno diritto alla autode-
te rmin^one anche per le 
minorenni. Vogliamo 1' 
aborto depenalizzato assi-
stito e gratuito nelle strut-
ture pubbliche, ospedali e 
consultori. Rifiutiamo gli 
emendamenti che sono pas-
sati in Parlamento perché 
fanno dipendere le nostre 
decisioni da mariti, geni-
tori, e medici. Vogliamo 
che i consultori non siano 
solo servizi ambulatoriali, 
ma luoghi dove partendo 
dalla conoscenza del no-
stro corpo conquistiamo 
coscienza e organizzaizio-

ne. Vogliamo che t i ^ 
strutture sanitane 
tiscano la medicina e ' 
sistenza basata s^® 
stre esigenze. V o ^ 
una casa 
sia un punto di ruer 
to cittadino per tut^ 
lettivi e di confronto ® 
nostra pratica p e r ^ g ^ 
solo ci teniamo & ^ 
dere 
ma sentiamo 1 
crearne di nuovi. 

Vogliamo che ^ s » 
ci dia dei locali ^ ^ 

chi, vuole 
a chi vuole e s p ^ 
deUa poUtica a ci ^ 
riportarci sotto a 
del padre e deUe ^ 
zioni rispondiamo cou 
mobilitazione. 

Su questi 
no mobilUate len 
ne di Torino. 

Movimento 
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Ad un mese dal rapinriento Moro: 

L'unica scoperta è il 
cannibalismo di Stato 

Giovedì 16 marzo, ore 
9,03: un cormnando com-
piuto da ataieno 12 per-
s i e , alcune in divisa da 
aviatore civUe, blocca la 
macchina del presidente 
della DC Aldo Moro, uc-
cidendo la scorta a col-
pi di pistole e raffiche 
di mitra. Dopo meno di 
un'ora tutta la città è 
bloccata e sotto control-
lo: iniziano i rastrella-
menti e le perquisizioni 
casa per casa. Viene 
proclamato immediata-
mente uno sciopero gene-
rale in quasi tutte le 
città italiane; 14 quoti-
diani escono in edizione 
straordinaria. Alla Ca-
mera si decide di accor-
dare subito la fiducia al 
nuovo governo. Le inda-
gini producono i primi 
frutti: nella stessa zona 
dell'agguato, vengono ri-
trovate, in momenti dif-
ferenti, ma sempre nella 
stessa strada, tre mac-
clme usate dai terrori-
sti: le forze di polizia 
sono costernate, è evi-
dente che si tratta di 
uno sfregio. 

La notte di giovedì vie-
ne fermato Gianfranco 
Moreno e dopo esser sta-
to trattenuto per un gior-
no intero in questura, 
trasferito in carcere, da 
cui uscirà lunedì dopo un 
interrogatorio da parte 

giudice Melisi. In-

tanto però è stato addi-
tato come « mostro ». 
Sarà il primo di una lim-
ga serie: infatti, come 
primo prodotto di colla-
borazione europea il mi-
nistro degli intemi Cos-
siga rende pubblica una 
lista di « 20 ricercati», 
contenente nomi di dete-
nuti cornimi del provoca-
tore Pisetta, di compa-
gni, come Pietro Del Giu-
dice, Marco Bellavita e 
Brunilde Pertramer, che 
verrà in seguito arresta-
ta e poi liberata, rico-
nosciuta « completamen-
te estranea ai fatti». 

Lo Stato, intanto, rea-
gisce. Si richiede, e ot-
tiene, l'intervento dell'e-
sercito nelle operazioni di 
controllo e martedì, 2 a-
prile, il Consiglio dei Mi-
nistri approva un decre-
to-legge, in cui si pre-
vede il fermo provviso-
rio, l'interrogatorio sen-
za difensore, intercetta-
zioni telefoniche pratica-
mente incontrollote, ecc. 
Inizia la caccia al « fian-
cheggiatore »: vengono 
compilati dossier su dos-
sier, e limedì all'alba PS 
e CC irrompono in oltre 
200 abitazioni solo a Ro-
ma, fermando piìi di 100 
persone e arrestandone 
oltre 40. Mentre è in cor-
so l'operazione di rastrel-
lamento, si svolge un ver-
tice dei cinque partiti 

della maggioranza. Nella 
« lotta contro il terrori-
sta e relativo fiancheg-
giatore » scenderanno in 
campo tutti, Pecchioli in 
prima fila indicando i 
covi nei collettivi romani 
deUa Sip, deU'ENEL e 
del Policlinico e più in 
generale nel movimento, 
seguito a ruota dai sin-
dacati, con grosse pole-
miche al loro interno. 
Nella magistratura scop-
piano risse «di emergen-
za » e così pure, anche 
se in maniera piiì ve-
lata, nei vari corpi dello 
Stato. 

D primo comunicato 
delle BR viene fatto tro-
vare sabato 18; ora sia-
mo al n. 5, tutti bat-
tuti, come segno di rico-
noscùnento, dalla stessa 
macchina: copie o ciclo-
stilati venanno rinvenu-
ti in molte città. L'atten-
zione oggi è centrata sul-
le cosiddette «lettere se-
grete», e in quanto ta-
li, dal numero impreci-
sato: rispetto al conte-
nuto si sa che conten-
gono pesanti accuse nei 
confronti degli altri diri-
genti democristiani, in 
particolare Zaccagnini e 
Taviani, e che Aldo Mo-
ro chiede, alla famiglia 
e ai suoi stretti colla-
boratori, di fare in fret-
ta, di pronunciarsi a fa-
vore deUo «scambio»; si 
parla dei detenuti BR 

S/ è aperto 
!l seminario sul giornale 

Sì ' 
ROÎ M̂̂ *̂® questa mattina alle ore 10 e 30 al Cinema Colosseo 

coniDa^- sul nostro quotidiano. Presentì centinaia di 
cale è ri^ • ^ ^ dall'inizio, provenienti da tutta Italia. Il lo-

® preoccupazione per il continuo arrivo di altri 
^fventi 11̂  ® aperto da Deaglio e seguito da numerosi in-
'̂ êhan'nn̂ ^ mattinata soprattutto di compagni del sud, operai, 
tatto nSl giudizi sul giornale e sulla sua funzione, soprat-
® partire H n" ® settori di lavoro, che pubblicheremo 
®®spensioii Ili P''®ssima settimana. Il seminario dopo una breve 

ne ali ora di pranzo, è ripreso alle ore 15. 

imputati al processo di 
Torino, che intanto conti-
nua più o meno normal-
mente, ma si « sussurra » 
che forse le BR vogliano 
anche altre cose: vener-
dì gli inquirenti si sono 
presentati nello studio di 
Moro. Forse per «prele-
vare » qualche docmnen-
to più sicuro in altre ma-
ni? Le previsioni non so-
no delle migliori: la 
stampa e i partiti par-
lano chiaramente che 
« nessuna trattativa po-
trà avvenire ». Intanto, 
continuano le provocato-
rie perquisizioni; oggi è 
stato il turno di un quar-
tiere di Torino e della 
casa di due compagni di 
Barletta e una a Pesca-
ra ; i mandati di cattura 
erano motivati daUa ri-
cerca di eventuali lega-
mi con Giuseppe Fiale, 
arrestato tempo fa a To-
rino per sospetta associa-
zione a banda armata. 

Lodi: i funerali dei due operai uc-
cisi nello scoppio 

Arrestato il direttore 
dell'Istituto Chemio-

terapico Italiano 
Lodi, 15 — Alcune mi-

gliaia di lavoratori e citta-
dini hanno partecipato ie-
ri ai funerali di Luigi 
Bastici e di Mario Mastro-
vito, gli operai uccisi nel-
lo scoppio dell'istituto 
chemioterapico italiano di 
Lodi. Uno sciopero di 4 
ore ha permesso una gros-
sa partecipazione degli o-
perai delle fabbriche del 
Lodigiano. Durante il fu-
nerale si è appreso che 
il direttore della produ-
zione dell'ICI era stato 
arrestato per duplice o-
micidio colposo e lesioni 
gravissime. Costui è Leo-

nardo Logorio, responsa-
bile di avere a tutti i co-
sti proseguito la produ-
zione del « solfometossa-
zolo» in condizioni di as-
soluta insicurezza e di 
probabile incidente. L'ar-
resto è avvenuto ieri al 
palazzo di giustizia, al 
termine degli interrogato-
ri fatti dal Procuratore 
della Repubblica, il quale 
ha fissato poi per marte-
dì prossimo l'interrogato-
rio dello stesso Logorio. 

Frattanto il ConsigUo di 
Fabbrica deU'ICI e la 
FULC provinciale si so-
no costituiti parte civile. 

Caserta 

Comunicazioni giudiziarie 
contro i compagni di Danilo 

Mentre permangono an-
cora preoccupanti le con-
dizioni di Danilo, il com-
pagno di LC accoltellato 
dai f asdisti la sera del 
venerdì santo, il sostitu-
to procuratore di S. Ma-
ria Capua Vetere, Mare-
sca, ha emes.so 44 comu-
nicazioni giudiziarie con-
tro alcuni fascisti e nu-
merosi compagni del mo-
vimento di Caserta f ra cui 
Danilo stesso. La sciagu-
rata tesi della rissa tra 
estremisti portata avanti 
•in un primo momento da 
stampa e partiti politaci, 
ma subito ribaltata dalla 
controinformazione d e i 
compagni, è stata fatta 
propria dalla reazionaria 
magistratura di S. M. Ca-
pua Vetere nella odiosa 
figura del giudice Mare-
sca, notoriamente legato 
agli ambienti deUa destra. 
Le perquisizioni nella se-
de di LC e negli studi di 
Radio Città Futura, il cli-
ma politico creatosi so-
prattutto al Sud dopo la 
nuova ondata di leggi re-
pressive, la caccia alle 
streghe scatenata dal regi-
me contro i « fiancheggia-
tori », dimostrano qual'è 
la posta in gioco. La de-
nuncia per i compagni a 
seguito di azioni fasciste 
non è un fatto nuovo, ba-
sti pensare ai compagni di 
Walter e di Petrone. L' 
attacco della magistratu-
ra non è semplicemente 
la riproposizione deUa te-
si degK opposti estremi-
smi, ma rappresenta il 
tentativo lucido di stron-
care in maniera definitiva 
il movimento d'opposizio-
ne a Caserta, in cui LC 
ha sempre avuto ed ha 
tuttora un ruolo di primo 
piano. 

Dei 25-30 fascisti che 
parteciparono all'agguato, 
fatt i affluire anche da 
fuori Caserta, solo due so-

no stati arrestati. Altri fa-
scisti riconosciuti e denun-
ciati erano interrogati e 
subito rilasciati. E per al-
cune sere hanno continua-
to a fare scritte minaccio-
se annuncianti altri assas-
sinii; a rompere macchine 
in sosta di compagni, a 
fare telefonate minatorie 
a farsi vedere in maniera 
provocatoria sotto il liceo. 
Da alcuni giorni la loro 
emttente Rado Aurora co-
pre la frequenza di Radio 
Città Futura. Tutto que-
sto nella più completa im-
punità. La provocazione di 
Maresca significa libertà 
d'azione per i fascisti. Un 
movimento, quello di Ca-
serta, nato all'insegna del-
la lotta antifascista, nelle 
iniziative costanti contro 
le leggi speciali, la re-
pressione con la denuncia 
del ruolo della magistra-
tura e deUe cosiddette for-
ze dell'ordine. Un movi-
mento fatto soprattutto di 
studenti, ma anche di ope-
rati delle piccole fabbriche 
attaccati dalla ristruttu-
ra2done, giovani disoccu-
pati che scelgono la stra-
da dell'opposizione al re-
gime DC-PCI viene, con 
le iniziative di Marescà 
criminalizzato. 

Ma l'iniziativa di Mare-
sca non è un fatto isolato. 
Dopo l'uccisione di Walter 
un centinaio di compagni 
protestano per Caserta, 
fanno blocchi stradali, 
controinformazione, chiu-
dono il covo fascista del 
«XVI Secolo». 

La polizia e i carabi-
nieri chiamati dal pre-
side Mandara attaccano 
l'assemblea antifascista 
del liceo, arrestano per 
sei giorni im compagno e 
ne denunciano degli al-
tri. Con maggiore forza 
si riprende la lotta, si 
occupano alcune scuole. 

si scende a centinaia in 
piazza ogni giorno, si ot-
tiene la liberazione dei 
compagni. Tre anni fa 
sempre per un'autogestio-
ne al liceo « Diaz », tre 
compagni vengono arre-
stati e 40 denunciati a 
piede libero, n tribunale 
di S. M. Capua Vetere 
è quello che 4 anm fa 
condannò il direttore re-
sponsabile di Lotta Con-
tinua per un volcintino 
sulle Forze Armate. Quel-
lo che ha denunciato al-
cuni compagni addirittu-
ra per incitamento all' 
omicidio perché avevano 
protestato contro la pro-
vocazione di un poliziotto 
in borghese che il 1° 
Maggio del 1975 minac-
ciò con la pistola un in-
tero corteo di lavoratori. 

Ma la provocazione 
contro i compagni di Da-
nilo inizia già poche ore 
dopo l'agguato. Un com-
pagno colpevole di aver 
fatto alcune dichiarazio-
ni a una televisione lo-
cale, viene trattenuto per 
6 ore neUa caserma dei 
Carabinieri e interroga-
to. Le indagini non ven-
gono Eiffidate alla squa-
dra politica, ma alla mo-
bile e ai Carabinieri, la 
Politica era considerata 
troppo morbida. 

Questa ennesima provo-
cazione non deve passa-
re. Con la coscienza di 
essere una minoranza ma 
non i.solati, con la forza 
accumulata in questi ul-
timi mesi, con la capa-
cità di analisi e di or-
ganizzazione con le cen-
tinaia di compagni scesi 
in piazza nelle ultime set-
timane occorre mobilitar-
si da subito. Proponiamo 
alla discussione dei com-
pagni ima manifestazione 
provinciale per la pros-
sima settimana. 
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BR, SIM, 
MRPO, CDC; 
MGG... 
Un « chiarissimo » comunicato Bri-
gate Rosse rivendica a Torino l'uc-
cisione della guardia carceraria 
Lorenzo Cotugno 

Twino, 14 — Una colon-
na « minore » delle Briga-
te Rosse (Olivetti invece 
che IBM) ha diffuso que-
sta mattina un comunicato 
che rivendica l'uccisione 
di Lorenzo Cotugno, agen-
te di custodia delle «Nuo-
ve», ccmoscinto in tutto 1' 
ambiente carcerario per il 
suo sadismo». Il nucleo ar-
mato aveva solo il ccmpi-
to di « invalidarlo », ma 
Cotugno ha «ferito un no-
stro compagno, ed è stato 
quindi giustiziato sul cam-
po». Segue quindi un'au-
tocritìca alla rovescia «il 
tribunale del pc^olo aveva 
dunque emesso nei suoi 
CMifronti una sentenza 
troppo mite... d'ora in poi 
il MRPO saprà valutare 
meglio U comportamento 
da tenere verso certi in-
dividui ». E' un'aperta ri-
vendicazione della pena di 
morte, ma — al di là del-
la minaccia — sembra an-
che il t«itativo dì giustifi-
care comunque un'azione 
andata diversamente dai 
piani stabiliti, pagata dal-
le BR con il ferimento e 
l'arresto di Cristoforo 
Piancone. 

Secondo il comunicato, 
Cotugno era < già stato 
c(ripito nei suoi beni dal 
movimento rìvoluaonario e 
più volte avvertito a che 
smettesse la sua opera di 
sciacallo, era questo ter-
rorista uno di qu^U indi-
vidui che traggono benefi-
cio dalle sofferenze altrui, 
essere abietti indegni di 
esseri considerati uomi-
ni». Cioè, in pratica, era 
stato minacciato e gli a-
vevano bruciato l'automo-
bile. La prosa, incerta — 
e in qualche passaggio in-
genua — e il tipo di obiet-
tivo mostrano un altro vol-
to delle BR, quello « arti-
gianale » che si affianca 
all'alta tecnologia del ra-
pimento Moro. In comune 
hanno il fiMire delle sigle 
(CDC = campi di CMJ-
centrameato, MC^ = ma-
g i s t i ^ di alto grado, e-
s|)erti, direttori e medici 

di carcm, che si affian-
cano alle arcinote MRPO 
e SIM), alcune frasi let-
teralmente copiate, la po-
litica di attacco e disarti-
colazione verso gli uomini 
e le strutture delle carce-
ri di regime («H carce-
re non si riforma, ma si 
abbatte » diccmo le BR — 
non solo come obiettivo 
strategico — passando co-
si un colpo di spugna su-
gli obiettivi deUe lotte dei 
detenuti degli ultimi anni). 

Il volantina è anche in-
teressante per capire il 
indizio che le BR danno 
del PCI. Si preferisce par-
lare di « revisionisti », 
« berlinguwiani », « gerar-
chie sindacali»: molto lon-
tani dal linguaggio « del 
movimento» ricchissimo di 
«citazioni» del PCI. C'è 
solo un accenno ai mili-
tanti del PCI che, « nel 
tentativo di pompierare » 
le lotte della classe cq>e-
raia (in particolare gli 
scic^ri di reparto), «li 
vediamo minacciare e pic-
chiare (o essere picchia-
ti) «qierai all'interno delle 
assemblee». Il comunica-
to accusa « la politica ri-
fwmista rinunciataria e 
produttivistica, di cui so-
no un esempio le svendi-
te deUe trattive sulla mez-
z'ora e sulle vertenze di 
rcperato; oltre al voler 
far slittare il ctmb-atto na-
zionale di lavOTo ». Un 
trattamento, riservato ai 
«paladini dell'nltim'ora che 
chiedono sacrifici », analo-
go a quello dei precedenti 
messaggi, che avevano raf-
forzato l'ipotesi della «ma-
trice PCI » di molti briga-
tisti. Del' resto Cristofo-
ro PiancMie, l'attentatore 
ferito e catturato, era fi-
no ad un anno fa mili-
tante del PCI, passando 
poi direttamente nel grup-
po clandestino. La sua u-
nica dichiaraziime, nell'in-
terrogatorio di ieri pome-
riggio, è stata < sono delle 
BR ». Le sue condizioni 
restano gravi, anche se 
sta migliorando. 

Cosa c'è dietro la cronaca 

NOI GIUSEPPINA 
LA CONOSCEVAMO 
Le riflessioni di un gruppo di compagne sulla vita triste, stanca e ma-
lata di una donna, uccisa dal marito, che stava cercando con le altre 
donne una via d'uscita dal suo isolamento 

Ancora una volta una 
donna è stata ammazzata 
dal marito; vogliamo ri-
parlare di un fatto di cro-
naca messo in grande ri-
lievo dai giornali di Tori-
no, foto, 5 colonne, gran-
di titoli: «Muratore ta-
glia la gola alla moglie»; 
« Mi tormentava, non la 
sopportavo » sulla Gazzet-
ta del Popolo, « Sgozza 
la moglie: era insoppor-
tabile » su La Stampa. 
Tutti gli articoli sono pie-
ni di giustificazioni per 
questo uomo, basate non 
sulla situazione reale di 
miseria e malattia in cui 
viveva questa donna, ma 
sull'immagine che si dà 
di lei: « maniaca della 
pulizia », « prepotente e 
cattiva ». Abbiamo sentito 
persino alcuni compagni 
che ci scherzavano so-
pra, quasi identificandosi 
con questo marito. Noi 
Giuseppina la conosceva-
mo e possiamo racconta-
re il dramma suo e di 
suo marito fatto di ma-
lattia e di emarginazio-
ne, ma vogliamo anche 
denunciare come su di 
un fatto così, sia facile 
far riaffiorare la solita 
mentalità maschilista che 
ormai è diventata quella 
della barzelletta della 
moglie che aspetta il ma-
rito con a mattarello, sen-
za andare a vedere cosa 
c'è dietro a tutto questo. 

Giuseppina Garito abi-
tava nel nostro quartiere 
in corso Regina Marghe-
rita 161. Noi la conosce-
vamo ed abbiamo prova-
to un grande dolore per 
la sua morte. Era una 
donna molto malata. Fin 
da bambina al suo paese 
in Calabria aveva soffer-
to di epilessia, anche suo 
padre era morto di que-
sto male. Quando si è 
sposata, suo marito era 
già invalido per essere 
caduto da una impalca-

tura, mentre lavorava in 
Germania. Dieci anni fa 
era nato il suo bambino, 
Antonio, aveva partorito 
in casa, soffrendo per 3 
giorni, senza assistenza, 
arrivando a rischiare la 
morte. Diceva che dopo 
il parto era stata a lun-
go paralizzata e che da 
allora erano cominciate 
pili forti le crisi del suo 
male che non l'avevano 
più lasciata. Nessun me-
dico, in tutti questi an-
ni, l'aveva mai saputa 
curare, ed ogni attacco 
ormai quasi ogni giorno, 
devastava sempre più il 
suo cervello. Cadeva 
spesso giù per le scale, 
cadeva in mezzo alla 
strada ed una volta era 
persino caduta suUa stu-
fa (...). 

L'avevamo conosciuta 
alcuni mesi fa al Con-
sultorio Autogestito dalle 
donne di San Donato; 
Giuseppina era venuta 
per farsi visitare dalla 
ginecologa, aveva una 
brutta infiammazione, mai 
curata, ma soprattutto a-
veva bisogno di stare in 
mezzo a delle altre don-
ne, di sentirsi meno sola. 
Durante la visita aveva 
avuto una « crisi », così 
avevamo scoperto il suo 
male: la ginecologa le a-
veva spiegato che biso-
gnava curare subito que-
sto male, ma Giuseppina 
sembrava non capire, 
non aveva più fiducia 
nei medici. Ci siamo ri-
volte al Centro di Igiene 
mentale di via Piffetti, 
dove medici, psicologi e 
assistenti sociali, pagati 
dalla Provincia, dovreb-
bero occuparsi proprio di 
questi casi, nel quartie-
re di San Donato; ci 
hanno dato un appunta-
mento dopo circa due 
mesi e tutto si è risolto 
nel coUoqiuo di una dot-
toressa con Giuseppina 

per indirizzarla poi da 
un neurologo della Astan-
teria Martini per fare un 
elettroencefalogramma. 

Giuseppina non sapeva 
nemmeno andare da sola 
in via Piffetti, e non a-
veva mai sentito il nome 
di quell'ospedale. AU'A-
stanteria Martini, dove 
l'abbiamo accompagnata, 
il professore disse che 
era necessario un rico-
vero immediato. Giusep-
pina questa volta sem-
brava convinta, sperava 
di guarire però non sa-
peva a chi lasciare il 
bambino, diceva che suo 
marito non poteva guar-
darlo e che non aveva 
nessuno su cui contare. Il 
professore le aveva fis-
sato un appuntamento 
per l'indomani insieme al 
marito, per trovare una 
soluzione. Forse a quell' 
ospedale non è più tor-
nata. Dalla vigìlia di Na-
tale non l'abbiamo più 
vista, ed abbiamo forse 
avuto paura di andarla 
a cercare. Adesso sentia-
mo che non è giusto che 
sia finita così; che pro-
prio quando aveva tenta-
to di uscire dal suo iso-
lamento spaventoso, di 
far conoscere U dramma 
deUa sua vita, nessuno 1' 
abbia potuta capire ed 
aiutare (...). 

Nella nostra pratica di 
consultorio, nei rapporti 
con le donne del quar-
tiere e con le compagne 
del collettivo, ci trovia-
mo continuamente di 
fronte a casi analoghi, 
fra cui quello di Giusep^ 
pina era solo particolar-
mente drammatico. Uno 
degli obiettivi per cui il 
movimento ha aperto i 
consultori autogestiti, e-
ra proprio quello di crea-
re uno spazio che per-
mettesse alle donne di 
uscire dall'isolamento in 
cui ci costringono i rap-

porti di coppia e fami-
liari. Però questo si è 
rivelato molto difficile 
per tutte. Infatti, nono-
stante i risultati positi-
vi raggiunti con questa 
pratica, abbiamo visto 
spesso che la situazione 
delle donne che hanno 
frequentato il consultorio 
in questi anni è rimasta 
immutata; il consultorio 
ha rappresentato per 
molte donne solo un mo-
mento di sfogo, che può 
far star bene momenta-
neamente e allentare le 
tensioni più grosse, op-
pure ha fatto scoppiare 
delle contraddizioni che 
ci sembrano irresolubili 
nella situazione attuale 
perché ognuna di noi si 
sente ancora più sola e 
impotente col, « suo » pro-
blema. 

Infatti, all'interno del 
collettivo, anche se i 
rapporti tra noi sono me-
no disumanizzati che nei 
partiti e nei gruppi ma-
schili, è sempre molto 
forte la separazione tra 
la vita pubblica del grup-
po (riunioni, visite gine-
cologiche, discussioni, ma-
nifestazioni, ecc.) e U 
privato di ognuna (...). 

Collettivo Femmmista del 
Consultorio Autogestito di 
San Donato - Via Migliet-

ti 24 

ERRATA CORRIGE 
Neai'artiicolo di ieri in 

adtima pagina, quinta co-
lonna, sui congresso DP, 
da frase va letta « ad e-
sempio che fine fa il cen-
tralismo democratico, di 
cui non si fa cenno». 

Per im errore tipografico 
saltato il «non» stra-

volgendo il significato. 

Milano — Lunedì 17-4 la 
mensa della Statale di Mi-
lano verrà chiusa ai non 
studenti universitari (non 
verrà chiusa, ma gli e-
stemi potranno mangiare 
al prezzo di 2.350 lire). 

Considerando che in zo-
na non ci sono mense o 
trattorie a basso prezzo, 
questa iniziativa dell'Ope-
ra Universitaria, che ha 
speiso centinaia di milio-
ni per l'allestimento delle 
macchinette e dei termi-
nali die faranno passare 
solo chi è fornito di tesse-
rino, va a colpire tutti i 
proletari che abitano o la-
vorano nelle vicinanze del-
la Statale. Non solo que-
sto. L'espulsione degli e-
stemi permetterà più fa-
cilmente aLl'G.U. di fare 
passare ad ottobre l'au-
mento del buono mensa 
F«r fasce di reddito. Que-
sto discorso suUe fasce di 
reddito proposto da PCI, 
PSI, CL è mistificatorio; 
molti studsnti fanno la-

Lunedi a pranzo 
in statale 

voro nero o perché hanno 
scelto di essere autonomi 
dalla famiglia o perché 
non possono più studiare 
pesando sul reddito fami-
liare. Passerebbe così ad 
ottobre preparata già da 
lunedì, l'espulsione di que-
gli studenti e non, che u-
sano ancora la Statale co-
me luogo di aggregazione 
e dibattito e possono pas-
sarci più tempo proprio 
per il basso prezzo del pa-
sto. Questo è il piano di 
Schiavinato e del CdF: di-
minuire le possibilità di 
organizza2dane e di rispo-
sta all'attacco all'univer-
sità di massa. (Secondo 
55 questionari distribuiti 
giovedì 13-4, 187 persone 
sono esterni, di questi 109 

sono disoccupati e 45 so-
no precari; 209 studenti 
lavorano, quasi certamen-
te sottopagati; solo 77 stu-
denti su 300 hanno il tes-
serino; 200 non hanno in-
tenzione di farlo in futu-
ro). 

All'assemblea che si è 
tenuta giovedì 13-4 è usci-
ta la parola d'ordine che 
lunedì mangeranno tutti, 
studenti e non! anche se 
il dibattito suUa questiona 
della mensa non è anco-
ra esaurito, e anche se la 
lotta è ancora a livello 
embrimiale, ci sono le 
possibilità reali di orga-
nizzarci studenti ed e-
stemi e di « mettere in 
campo » una fcsrza vincen-
te che non si esaurisca al 

problema specifico ma che 
permetta di affrontare i 
problemi dell'università in 
modo più cctticreto. 

Invitiamo gli studenti, 
compagni-e a trovarsi lu-
nedì 17-4 aUe 9 nell'atrio 
della Statale. Per dii la-
vora l'appuntamento è al-
le 11,30, per mangiare tut-
ti in mensa. 

E ' importante per chi 
vuole discutere della sele-
zione e dei contenuti cul-
turali, la riunione di lu-
nedì 17-4 aUe ore 18 in-
detta dal Coli. Lav. Stud. 
Alcuni compagni della Sta-

tale 

E' morta la mamma del 
compagno Egidio Massaro 
di Padova. Tutti 1 compa-
gni gli sono vicini nel suo 
dolore. I funerali avranno 
luogo lunedì aUe ore 10,3® 
alla chiesa di Noventa Pa 
dovana. 
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• BRIGATE ROSSE 
PARROCI E 
DIVERSI 

Domenica, 9 aprile 1978 
La mattina del 9 apri-

le corrente mese, a Mon-
' teleone di P. in provin-

cia di FG, sono state 
trovate delle scritte su 
tutti i muri del paese. 
Ma quel che è più bello 
che sono stati imbrattati 
i muri della chiesa! Co-
me firma deUe scritte 
v'era il simbolo deUe 
Brigate Rosse. 

n parroco del paese si 
è recato in caserma re-
criminando contro questi 
sconosciuti che avevano 
rovinato i muri sacri. 

La sera stessa sono 
state prese circa una de-
cina di persone deUe qua-
li solo una è stata trat-
tenuta in caserma e l'in-
domani portata al Peni-
tenziario di Lucerà. 

Colangelo Pompeo, ra-
gazzo strano, daUe idee 
poco comprensbOi as-
surde, ragazzo ritenuto 
pazzo, delinquente. 

Perché? E' uno come 
noi? No, è meglio di noi, 
non è un vile, è un ca-
ne che abbaia, quindi è 
uno che dà fastidio, che 
deve essere eliminato. 

In paese ci sono perso-
ne che sanno e non vo-
gliono parlare. Per pau-
ra? Chissà! Altre dicono 
sempre con cautela quel 
poco che sanno. Qual è 
la motivazione per cui 
tengono dentro questo 
compagno e U suo ami-
co, preso successivamen-
te, Campese Giannino? 

«Hanno confermato di 
essere brigatisti, e aven-
do perquisito in casa di 
Pompeo, hanno trovato 
dei manifestini delle BR» 
questo è quello che di-
cono gM sbirri. E' vero? 

Non ho mai scritto in 
vita mia, l'ho fatto per-
ché sento che qualcosa 
non quadra, e che non mi 
va di pensare che U mio 
^mpagno Pompeo deb-
ba farsi 6 anni di gale-
ra. Voglio capire, voglio 
aiutarlo, non so nemmeno 
K> cosa voglio fare. 

Una compagna 
Ndr Ci è arrivata da 

Mooteleone la Hotizia di 
m altro arresto, quello di 
Antonio Guerriero, con i' 
« c ^ di appartenenza a 
•«nde armate. 

• SE LE BR 
VOLESSERO 
BENE ALLA 
GENTE 

Cara Lotta Continua, 
mi è piaciuta molto 1' 

aea del compagno che 
™ t e Ixitta Continua si 
^ t e «in contatto : con 
^ Brigate Rosse. Se per-
mettete lo facr: 
^ ^ Brigai; T? . . . 

COTTX f.ir 
ne: 

rtrssur.c -
£ g e n t e " c h V - : 
S n e tanta. (Piut-
ch» 1 impressione 

1 argomento non vi 
interessi molto). 
J; ;® "Wlta gente che 

scrive sui giornali 
non occasionalmente) 

batt f""® partecipa a di-
alla compare 

« TV. che apprezza 

quello che voi fate. C'è 
gente che di questo stato 
di cose veramente non 
ne può più. Molti finisco-
no matti, o si sparano. 

Altri resistono, e vivo-
no sopportando il capita-
lismo in attesa — im'at-
tesa spesso non passiva 
— che finisca, che ces-
si, che la smetta, che 
sia toavolto. C'è molta 
»ente che non ama anzi 
detesta i poliziotti (con 
in più un po' di pena); 
c'è gente che saprebbe 
vivere così bene, con al-
legria, intelligenza pia-
cere, ma non può: deve 
lavorare troppo e male, 
deve subire un mondo 
di coercizione che non 
solo ti schiaccia, ma ti 
fa schiacciare — è il 
caso mio, che sono un 
uomo —. Bene questa 
gente ama molto le Bri-
gate Rosse vorrebbe pe-
rò che anche le Brigate 
Rosse volessero bene al-
la gente: nwi basta che 
voi ne siate sicuri. 

Bisogna vederlo dai fat 
ti. Naturalmente nessiKio 
dubita -— nessuno che 
non sia un burocrate o 
un professionista, che 
voi usate le armi perché 
è necessario usarle, e 
non perché l'uso di esse 
vi eccita. Non siete dei 
sanguinari, anche se spar 
gete sangue. Spero che 
non diventiate terroristi, 
anche se diffondete il 
terrore (fra la borghe-
sia). 

n rischio che voi state 
correndo — e noi di con-
verso — lo sappiamo tut-
ti benissimo. Diventere-
te dei super-compagni, 
dei compagni decorati. 
'Dei compagni « del parti-
to » « della Direzione », 
« quelli di Roma ». 

Di nuovo la gente non 
vi vorrà più bene. Ma 
se ha da succedere, che 
succeda. Meglio che qual-
cosa cambi, piuttosto che 
non cambi nuUa, perché 
il cambiamento in previ-
sione non è perfetto. 

Cari compagni di Bri-
gate Rosse, spero che le 
cose per voi vadano me-
glio e che non vi sacri-
fichiate troK», perché 
questo non solo vi fareb-
be stare male, ma è an-
che veramente inutile. Le 
cose migliori non si fan-
no col sacrificio. Piutto-
sto coU'inteUigenza e la 
dignità. E se oggi per di-
mostrare di non aver per-
so ogni dignità bisogna 
rapire Moro, ebbene, ché 
si rapisca Moro. 

Ciao 
Gigi 

PS - Da quando sono 
stato perquisito dal Di-
gos i bottegai del quar-
tiere con me sono mol-
to più gentili. Non è pro-
priamente quella gentilez-
za che viene dal cuore, 
ma a me piace molto. 

• IL « MOVIMEN-
TO » IN VOLO 
VERSO 
LA LUNA 

Eo ' . , stavrita stavo 
p if. rdo al'a In: a, o -A-
la voglia di volare. Cose 
da bambini, i l a ritornan-
do aUa luna, stasera mi 
sembra un po' più vici-
na ed ho quasi la tenta-
zione di allungare la ma-
no. A stuzzicare questa 
atmosfei-a però c'è una 
vecchia cantilena che 
spacciandosi per qual-
che nuovo inno naziona-

le, tenta di farsi ascol-
tare: «Attenzione noi 
non ci piegheremo ad al-
cun ricatto di nessun ge-
nere »-

Certo questi personag-
gi sono molto più avvez-
zi a farli i ricatti e quan 
do si scontrano con la 
loro logica non la ricono-
scono. E' la tragica sto-
riella del pelo e della 
trave. 

In fondo ogni assassino 
crede fermamente nella 
legittimità del suo mo-
vente. Intanto la luna è 
sempre più vicina. Ma 
questa è una cosa priva-
ta tra me e la mia pen-
na. Qualcuno direbbe che 
è certo un complotto. Ma 
di notte si sa, queste co-
se accadono. E allora co-
sa aspettiamo ad aprire 
la finestra e a lanciarci 
in volo verso questa stu-
penda utopia. Qualcuno 
dice che cadremo sicu-, 
ramente. Io dico che in 
passato non eravamo ab-
bastanza convinti. Ed ec-
co infatti che dall'Ulinois 
arriva la stupenda noti-
zia: Jonny Smith, mina-
tore negro, lanciatosi dal-
la collina del pentimen-
to, ha volato per un lun-
go tratto, t ra lo stupore 
dei presenti, senza l'aiu-
to di alcun mezzo mec-
canico. «Ah, questi ne-
gri non perdono un'occa-
sione per farsi pubblici-
tà! Ma non gli bastano 
le dichiarazioni del pre-
sidente! Ora ci sono le 
leggi a garantirli, a pro-
teggerli. Uno spazzino 
negro guadagna quanto 
uno bianco! ». 

Lo sapevo che avrebbe-
ro fatto di tutto per mi-
nimizzaré la cosa. E poi 
questi americani sono in-
sensibili persino alle bom 
bg al neutrone. « Atten-
zione: Essa uccide gli 
uomini senza danneggiare 
le cose ». Ma c'è qualcu-
no che ha proposto di in-
vertire la formula. E cioè 
distruggere le cose sen-
za danneggiare gli uo-
mini. Ma possono gli uo-
mini vivere s«iza le co-
se? E poi possono le co-
se vivere senza gli uo-
mini? Oppure: le cose vi-
vono? Ma gli uomini vi-
vono? E le donne? In 
sintesi tanti e dranuna-
tici sono gli interrogati-
vi che assillalo questa 
nostra (dis) umanità. 

Ma per fortima alla fi-
ne arrivano sempre i no-
stri. E intanto la luna 
è sempre più vicina e 
qualcuno partorisce i suoi 
sensi di colpa: «Ma non 
ci cadrà addosso? >. 

Ni«ite paura era mIo 
un membro della Nonfin-
dustria, o della Golfindu-
stria. Già si vedono in-
tanto gruppi di autono-
mi dirigersi verso la lu-
na. Operai esuberanti e 
casalinghe femministe 
prendono decisamente il 
volo. Il movimento dell' 
università, dopo essersi 
di nuovo spaccato sulle 
modalità del decollo, si 
invola da ci :c concerTa-
menti d vcis;. 

La «"nzia ter.ta d-
terver!i-c (la manifesta-
zione era vietata) ma è 
messa in difficoltà daUa 
capillare diffusione dei 
gruppi che partono un 
po' da ogni zona deUa 
città. Si parla già di qual 
che fermo di ex-dirigenti 
di Pot. Op, probabilmen-
te evasi dalle lezioni di 
normalizzazione imposte 

loro dalla legge «Fanfa-
notti-Berlinguatta e chi 
la fa l'aspetti ». 

Intanto qualcuno si fa 
prendere dal panico. Si 
tratta per lo più di im-
piegati modello e capuf-
fici. Nel frattempo un 
megafono lontano ripete: 
«Lasciate pure i bambi-
ni per strada e le più 
ampie e concordate di-
rettive politiche, tassati-
ve o d'orientamento che 
siano, e non spaventate-
vi: si tratta solo di un 
sogno. Solo di un sogno». 

• SVILUPPARE 
LA LOTTA 
CONTRO 
QUESTO 
ESERCITO 

In questi giorni le e-
spressioni più usate da-
i d uomini politici e da 
tutti gli organi di infor-
mazione borghesi sono 
« terrorismo », « l'ordine 
pubblico », « difesa del-
lo stato ». Naturalmente 
nessuno parla del terro-
rismo di chi costringe i 
proletari ad una vita 
sempre più dura; però 
tutti parlano di ordine 
pubblico che si rivela 
una misura indispensa-
bile per la borghesia e 
per lo stato affinché sia 
tolta ai proletari la pos-' 
sibilità di organizzarsi 
per difendere i loro in-
teressi immediati e di 
classe, e ancora tutti si 
schierano, PCI in testa, 
a difendere questo stato 
della disoccupazione, del-
la miseria, deUe centi-
naia di omicidi bianchi 
all'anno e delle infini-
tà di violenze, soprusi, 
che sono la pratica quoti 
diana di questo « stato 
democratico » contro i 
proletari. 

Per ciò che riguarda 
l'ordine pubblico un fat-
to gravissimo è emerso 
negli ultimi giorni: l'in-
tervento dell'esercito in 
O.P., cioè soldati di le-
va impiegati nei bloc-
chi con funzioni di poli-
zia. Questo fatto, che, 
passati i primi giorni 
di stupore è ormai dive-
nuto « normale », è se-
condo noi un tentativo, 
oltreché di intimidazicme 
e terrorismo nei con-
fronti del movimento di 
lotta, s<^rattutto di sag-
giare la manovrabilità e 
l'affidabilità politica di 
noi militari di leva. 

Di fronte a questa ma-
novra la r i ^ s t a sia in-
terna che esterna alle 
caserme è stata molto 
debole. Perciò in questo 
momento si paga il vuo-
to di intervento politico, 
che oramai esiste nei 
confronti dell'esercito. 
AU'intemo deUe caserme 
e s i s t e disgregazione, 
manca la capacità di di-
scutere collettivamente 
sul nostro stato, sul si-
gnificato politico, per i 
proletari, del servizio mi-
litare. dell'esercito e del-
la nostra utilizzazione co-
me poliziotti. Una cosa 
bisogna chiarire bene in 
q'.:csto momento che "'.a 
q'-ic^^fo'.e dei corpi ar-
mati dello stato, e quindi 
dell'esercito, riguarda di-
rettamente tutto il mo-
vimento rivoluzionario, e 
non singoli compagni o 
addetti ai lavori. 

Per uscire da questa si-
tuazione di stasi della 
presenza politica orga-
nizzata dei compagni den 
tro l'esercito e contro 1' 

esercito occorre: all'in-
terno delle caserme ria-
prire e allargare di di-
battito politico sul no-
stro stato e sul momen-
to attuale, all'esterno 
chiarire che un interven-
to politico di rottura con-
tro l'esercito si prepara 
in tutti i l u o ^ i dove la 
lotta di classe è presente 
posti lavoro, scuole, 
occupazioni. 

Una cosa ci è chiara: 
non siamo soldati né 
tantomeno poliziotti, ma 
siamo proletari, comuni-
sti costretti a scontare 
un anno di «carcere pre 
ventivo », e più che mai 
convinti che non esiste 
separazione tra le varie 
forme di oppressione del 
potere e che l'unico mo-
do per ritrovare una pro-
pria dignità di classe è 
sviluppare e organizza-
re la lotta di classe con-
tro questo esercito, con-
tro questo stato. 
Nucleo militari organiz-
zati di 'Roma 

• TESSERA E PI-
STOLA ALLA 
MANO, VUOI 
FARE AMICIZIA 
CON NOI? 

Napoli, 11 aprile 1978 
Siamo due compagne 

dell'IPC «F. De Sanctis» 
e vogliamo raccontare 
qualcosa che dovrebbe 
farci riflettere tutti, per 
renderci conto in che 

" razza di mondo schifoso 
viviamo, un mondo do-
ve basta una pistola e 
una tessera della polizia 
per pensare di poter met-
tere i piedi in testa a 
tutti. 

Stamattina non siamo 
entrate a scuola per le 
ragitHii che sono comuni 
a tutti i ragazzi e le 
ragazze della nostra età. 
Verso le 12.30 ci trova-
vamo nella viUa Comu-
nale. Avevamo intenzio-
ne di giocare a pallone 
quando due ragazzi han-
no chiesto alla mia ami-
ca dove avesse compra-
to l'orecchino. 

Al suo silenzio lui glie-
lo ha strappato violente-
mente mctt<-nòosolo in 
tasca. questo punto lei 
gli ha detto che era uno 
stronzo e lui le ha dato 
uno schiaffo; poi ha mo-
strato la tessera di po-
lizia. 

Noi non abbiamo credu-
to molto a questo per la 
nostra completa ignoran-
za per ciò che riguarda 
le tessere di polizia. Ha 
cercato di metterci pau-

ra minacciando che se 
non gli avessimo mostra-
to i dooujirenti ci avreb-
be portato in Centrale e 
quando gli ho richiesto 
la tessera per vedere la 
foto l'amico mi ha mo-
strato la pistola con or-
goglio, p>er mostrarci la 
loro potenza. 

Alla fine gli ho dato 
i documenti e lui ha cer-
cato di p iegare che si 
e ra comportato così in 
conseguenza della nostra 
noncuranza^ Avevo con 
me un grosso sacco (uno 
zaino da campeggio); ha 
detto che poteva inso-
spettirsi per ciò che c'era 
dentro, dato che stama-
ni, verso le 8 hanno fe-
rito una ragazza nella 
viUa Comunale (questo 
secondo la loro versione), 
ma se avevano dei so-
spetti su di noi che c'en-
trava il fatto dell'orec-
chino? Lui ha ribadito 
che era autorizzato a fa-
re tutto (a pigliare a 
schiaffi la gente e a 
metterle le mani addos-
so?). 

AUa fine ho cercato di 
ragionare un po' con lo-
ro e parlando del suo 
lavoro ha detto che ri-
schiava la vita e si fa-
ceva un «mazzo tanto». 
Quando gli ho detto che 
era un lavoro che ave-
va scalto dui mi ha 
ri^x>sto che non aveva 
avuto altra scelta: o fa-
re il poliziotto o il la-
dro e che preferiva la-
vorare 6 ore al giorno 
guadagnando 480.000 lire, 
anziché fare il meccani-
co guadagnandone 20.000 
la settimana (è conve-
nienza la sua!). Poi han-
no chiesto l'indirizzo e 
quando la mia amica ha 
chiesto se anche questo 
facesse parte del loro 
lavoro ha risposto che 
fin da principio la loro 
idea era queUa di fare 
« amicizia ». 

Ora noi ci chiediamo: 
è giusto che questi indi-
vidui per il solo fatto di 
essere «uomini della leg-
ge» si sentano autorizza 
ti a provocare la gente? 
La tessera che possiedo-
no è un documento che 
indica la loro apparte-
nenza alla giustizia o un 
lasciapassare per usare 
violenza contro il primo 
che passa? 

Lina e Rosaria 

Per la compagna Maria 
Grazia di Gaeta (LT) 

Mettiti in contatto con 
Mario di Palermo. Man-
da il tuo indirizzo. 



Recentemente un gruppo di giornaliste del 
coordinamento romano hanno visitato 4 carceri 
femminili: ne abbiamo fatto una radiografia, 
usando le informazioni scaturite da questa ini-
ziativa e testimonianze dirette di detenute. In 
queste pagine cerchiamo di affrontare due pro-
blemi: quello della salute della donna in carce-
re, praticamente « inesistente » per tutti e quel-
lo della vita quotidiana in un carcere speciale, 
di come la sopravvivenza diventi una lotta per 
non farsi distruggere, per non distruggersi. An-
che così funziona la fabbrica dei mostri. 

Difendermi anclìe 
da quella parte 
di me stessa 

Immaginare 
che cosa 
c'è dietro, 
come è il mare, 
i colori... 
gli odori... 

INSOMMA... 
LA LIBERTÀ... 

A cura di Carmen Bertolazzi 

Messina, 8 ottobre 1977 
«... La funzione di an-

nientamento prima psichico 
e pòi fisico di posti come 
questo credo sia innega-
hile, eppoi io posso dire 
che nonostante la mia for-
te volontà di reagire, mi 
ritrovo dopo soli dieci gior-
ni sempre più a letto con 
lo sguardo nel vuoto. Il 
dover pregare ogni matti-
na per ottenere la spaz-
zola per pettinarmi è una 

cosa che mi umilia e mi 
logora. Il fatto che que-
sti signori in divisa usino 
rivolgersi a noi soltanto 
urlando in maniera anima-
lesca e incivile, è una pro-
vocazione continua. Quan-
do sono arrivata qui, dopo 
dodici ore di macchina e 
le varie ciance dei cara-
binieri di scorta, che par-
lavano tra loro di oscenità 
varie e allusioiii. natural-
viente sulle donne e certe 

loro « specifiche parti fi-
siche », trattandoti (a me) 
come un oggetto su cui 
magari sparare ma a cui 
non è dcmvio nessun ri-
spetto. 

Bene, arrivo qui e puoi 
immaginare come stavo... 
Sai bene che una volta 
fuori la mia volontà di 
"riprendermi", di ricomin-
ciare a vivere, di rico-
struirmi il mio rapporto 
con mia figlia e con tutti 
gli altri era totale. Ora in-
vece mi ritrovo a lottare 
con la pura sopravviven-
za, mi trovo a dovermi di-
fendere da tutto e da tut-
ti, a volte anche da quella 
parte di me stessa che si 
vorrebbe lasciare andare... 
Ma per espiare che cosa? 

E in nome di cosa dor 
accettare tutto questo^ 
nome del fatto di vsd 
di qui pazza o conica-
mente annullata? 

Con qualsiasi roppe? 
distrutto, con la cave-
di dare, di "vivere" c 
nientata? Se ti trattano^ 
belva, da animale, è eie 
ro che è così perché 
.. vogliono far diverOS 
è chiaro che anche io s 
ci voglio diventare, 
quali strumenti ho vf^-
gire ed uscire positiva^, 
te da questa ferocia'! • 
imparato a controllar^ 
talmente me stessa, U " 
zioni, le emotività, Jt" • 
parato a non reagire?, 
ché altrimenti sono pesf 
gì contro cui non pn^-' 

t 
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Messina 
Le misure di sicurezza esteme sono ben visibili 

e fimzionanti, oltre che abbondanti: doppio muro 
di cinta, CC all'esterno, camminamenti con garri-
te antiproiettile, metall-detector e all'interno un 
•sistema di controllo che sorveglia ogni gesto delle 
detenute. Ma evidentemente, per quanto riguarda 
la «sicurezza» tutto questo non bastava: la pa-
lazzina a Jxe piani, l'unica sezione speciale fem-
minile fino ad oggi esistente, ospita 34 detenute 
di cui 13 « pericolose ». Ogni piano non comunica 
con gli altri, in modo da permettere un maggio-
re isolamento. A Franca Salamo si è riservato 1' 
ultimo piano: alcune celle, un nido e accanto una 
sala parto. Resterà sola, senza poter vedere le 
altre sue cmipagne: per avere un po' di compa-
gnia dovrà aspettare un'altra madre con bambino: 
forse faranno come a Nuoro, ne preleveranno una, 
magari da Milano e la metteranno insieme a lei. 
Anche per l 'aria un trattamento speciale: da sola, 
sulla terrazza di 150 mq completament ricoperta 
da im fitto reticolato ^(probabilmente per impedire 
una fuga dall'alto). Le ore di aria per tutte sono 
4: per il resto della giornata vivono rinchiuse in 
celle da 1,S0 per 2,70 metri, con le brand saldate 

^al pavimento (per impedire «barricate»). Nessuna 
attività creativa o lavorativa per le detenute «pe-
ricolose ». 

Ovviamente la struttura e te disposizicaii parti-

colari non hanno certo portato bénefici alle altre 
detenute, « non pericolose », che vengono tenute 
il più possibile lontane daUe altre « le conosciamo 
attraverso la televisione » racconta una donna. Un 
cancello intemo di ferro che resta chiuso per 20 
ore al giorno ricorda che si è a Messina. 

(Le posate sono proibite, in cambio una for-
chetta di plastica « se mangi qualcosa di solido si 
spezza, se mangi qualcosa di caldo si scioglie. Bé 
la mia si è spezzata e quindi... si torna alle origini, 
Certo si può sempre scegliere di non mangiare ». 
Oltre ai controlli di giorno, i(con ima sbarra di 
feiTO battono le inferriate alla finestra), «vengono 
andie di notte e cosi, se per puro caso eri riusci-
ta ad addormentarti, ti vedi piombare gente scono-
sciuta in cella, rumori di catenaccio, sbarre e.... 
dulcis in fundo una pila piantata in faccia perché 
forse la lampadina sempre accesa non gli sembra 
sufficiente ». E i colloqui, ovviamente, con il vetro 
antiproiettile e p«r mezzo del citofono: dall'ac-
quario non si salva nessuno, nemmeno i bambini. 

Roma 
Una costruzione nuova, prevista con una dispo-

mbffità di 130 posti: in media però vi sono rin-
chiuse 180 detenute eoa punte di 200. Solo 28 devo-
no scontare una pena ormai definitiva: le altre sono 
tutte in attesa di giudizio. In questo momento vi 
sono 46 minorami e giovani adulte (18-25 anni). 

Le tossicomani «ufficiali» 10, ma in r ea l t à»^ 
di più. Esiste una scuola elementare e • 
nessun corso professionale. 80 detenute sono occ 
paté in varie attività lavorative, molte nell'ami 

ecc.) ai»' nistrazione interna (scopine, spesine, 
nel giardinaggio (un lavoro molto faticoso e i il cui 
raccolto va direttamente < in offerta » a 
.bUisce la direzione); poi vi è la sartoria. 

chi sta-
Fino a 

l ^ i l i l O V r C « j • I I - f . l t Htw-r^ J V i . n'fli > 
poco tempo fa esisteva il lavoro dei «carteumi^ 
che consisteva neU'infilare uno spago nel 
un cartellino: per ogni scatola (500 carteUinJ) ^ 
500; se però la detenuta lo « distruggeva » dô ® ^ 
rimborsare 5.000 lire. Tra un piano e l'altro v^^ 
una rete per impedire «lancio di bottigUe e • 
cidi». Le madri stanno in un reparto 
per il mantenimento di ogni bambino lo stato P ^ 
ben 400 lire al giorno. Vanno aU'aria insieme ^ 
donne ricoverate in infermeria, alcune molto ^̂  
late, anche di nervi. Comunque il personale ^ 
detto è soddisfatto « i bambini stanno bene e^ ^̂  
scono regolarmente e regolarmente sviluppan^^ 
loro attività motorie e intellettive » afferma 
piaciuta la pediatra. Nel vecchio edificio ^^^ 
che una volta ospitava la sezione femmimle-.^^ ̂  
in corso lavori per adattarlo a « sezione speci 

vicino-

V e n e z i a 
n nome della cosfa-uzione: «Fondamento ^ 

convertite». Risale al 1200 e nei camerow 
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nulla, ho imparato a con-
trollare ogni sorta di eve-
nienza che mi si prospet-
fa 0 presenta, ma alla 
f.ne mi chiedo, rum ho per 
caso imparato a non vi-
vere? Alla fine tutto que-
sto autocontrollo non por-
ta al fatto di non sentire 
realmente più niente? Non 
c'è niente di drammatico 
in quello che ti dico, è 
semplicemente la wia ri-
flessione con la coerenza 
che ancora riesco a con-
servare, e perché in ogni 
caso e obbligatorio che io 
guardi in faccia la realtà, 
non credi? 

La mia salute qui si 
presenta come un doppio 
pìoblema. Se ho un col-
lasso diventa un casino, 
perché invariabilmente ol-
tre a varie punture ti fan-
no anche una bella dose 
di valium così non gli rom-
pi più le scatole. Ma in-
tanto mi sento rimbambi-
ta e indebolita e io non 
voglio assolutamente. Se è 
aero che in queste condi-
zioni ci sono molte possi-
bilità di degradare gra-
dualmente verso Vannulla-
mento di ogni forma di 
volontà, lo veglio fare al-
meno lucidamente... ». 

Tesa a fronteggiare 
questa realtà 
Messina, 4 febbraio 1978 

«... Qtii in realtà lo sco-
glio maggiore è il rappor-
to donna-donna. E' diffi-
cile essere solidali in un 
ambiente dove tutto è co-
strizione, dove tutto è im-
posto. E' difficile aiutarsi 

' ih un posto dove ognuna 
ha il suo grande-piccólo 
problema e dove tutto ti 
spinge aWisolamento. Ve-
di, tra noi compagne è 
già tutto diverso, c'è già 
vn legame, delle idee co-
muni che stabiliscono una 
fortissima solidarietà, vo-
glia di conoscersi, di darsi 
e avere delle cose. Per le 
altre è tutto molto più dif-
ficile. Quando ascolto que-
ste donne siciliane (il che 

non domandarmi più rden-
te sul mio "io" più pro-
fondo. 

Forse è una forma di di-
fesa anche questa. Comun-
que il fatto che ora ci sia-
no anche le compagne ar-
rivate dalle carceri di tut-
ta Italia è una cosa che 
mi aiuta móltissimo: pos-
siamo stare 4 ore al gior-
no tutte insieme e ti as-
sicuro che è una gran co-
sa, anche se naturalmente 

non risolve tutto, del re-
sto come potrebbe?... In-
vece sono ancora sconvol-
ta dall'incontro con mia fi-
glia, è stato proprio bel-
lissimo, mi ha confermato 
che il legame fra me e 
lei ha recito a tutto que-
sto tempo, io credo non 
tanto perché "sono sua ma-
dre" ma per la validità di 
contenuti e delle basi su 
cui l'avevamo imposta-
to...-». 

È uscito un po' 
di sole 

avviene molto raramente) 
raccontare le loro storie, 
mi viene una grande stan-
chezza addosso. In genere 

, hanno reagito alla secolare 
oppressione, al fatto di 
stare chiuse in case tortu-
rate dai sospetti e dalle 
gelosie, tradendo e ucci-
dendo il marito-padrone. 
Foi però hanno accettato 
la galera come espiazion... 

Sai mi hai fatto sorride-
re un po' Tnaliconìcamen-
te la tua giusta afferma-
zione sul "privato è poli-
tico". Io qui non ho pro-
prio più U privato in nes-
sun senso, sono sempre co-
sì tesa a fronteggiare que-
sta realtà schiacciante che 
alla fine finisco con il 

Messina, 21 febbraio 1978 
«. . . E' arrivata la tua 

lettera, io sto maglio fi-
sicamente ed è pure u-
scito un po' di sole (final-
mente!). Io credo che con 
il solo fatto di esserci il 
sole cambi molte cose... A 
parte tutto, anche questo 
schifoso quadratino di cor-
tile dove "ci ammucchia-
no" nelle ore di aria gior-
naliere, sembra diverso, 
meno tetro con il sole. Mi 
piacerebbe vedere la cam-
pagna, gli alberi, un po' 
di verde che in questo pe-
riodo inizia la trasforma^ 
zione in vista della pros-
sima (speriamo) primave-
ra. Non mi ricordo nean-
che più come è fatto un 
albero! In fondo l'assurdi-
tà' della galera (proprio 
come istituzione) si rivela 
proprio da questi piccoli 
grandi fatti, è assurdo pri-
vare la persona delle cose 
più elementari, come per 
esempio la natura. Quando 
c'è il vento, viene un odo-
re incredibile di mare, che 
risveglia una serie di «fo-
togrammi» di stràlci di 
vita, di cose vissute. E 
mi ritrovo a fissare il 
muro che mi circonda, cer-
cando di immaginare che 
cosa c'è dietro, come è il 
mare, i colori, gli odori, 
insomma la... libertà. Mi 
ricordo l'ultima volta che 
ci siamo viste, siamo an-
date al mare con altre due 

compagne,. mi sembrava 
naturale stare lì sulla 
spiaggia a parlare di tut-
to, ora mi sembra incre-
dibile, quasi assurdo es-
serci stata davvero... 

Poi per me è ancora più 
difficile perché sono bol-
lata com^ « terrorista pe-
ricolosa» e tutte le altre 
« comuni » sono avvertite 
dt starmi (a me e alle 
altre speciali) lontane, pe-
na la . perdita del lavoro, 
la sospensione della licen-
za, ecc. In tutte le car-
ceri è stato così ma quasi 
in tutte (quando non ero 
in isolamento) sono ruisci-
ta a costruirmi dei rap-
porti abbastanza validi e 
ricchi anche se certamente 
diversi da quelli che avevo 
fuori per modalità e conte-
nuti. Però io non credo 
che i bisogni di una donna 
(dall'altra siano diversi: 
linguaggio, cìdtura, espe-
rienze (che buffa parola) 
forse sì, ma U bisogno è 
sempre di potere, sotto 
forma di coscienza, di co-
noscenza, ma sempre di 
potere si tratta... 

Sai che da quando so-
no qui non ho scritto 
nememno una poesia? E' 
che ce l'ho dentro ma non 
mi viene fuori ed è molto 
peggio. Credo che sia per 
il fatto che mi spiano in 
continuazione e non sento 
più nessun tipo di "intimi-
tà", neanche quella men-
tale.. ». 

(Queste lettere indirizzate a una sua ami-
ca femminista sono state scritte dalla com-
pagna Rossana Tidei, sempre in attesa di 
giudizio, ma ritenuta comunque sufficiente-
mente « pericolosa » da essere rinchiusa nel 
carcere speciale di Messina). 

^^anteneno vi legavano alle catene le donne. Le 
chimo ^ c e s s e sono 2; quindi restano rin-
ra^e in cella (poiché è proibito circolare nei 

S - ^ ^ giorno. Le ceUe sono a 
stolanr igienici. A parte due erga-

' ^ rinchiuse donne che hanno da 
S S ^ l " "na pena che va dai 15 ai 25 
altre- molto giovani e vivono insieme alle 
aonrp entrata a 16 anni e nel carcere ho 
richieX apprendere ». Molte 
•al ma inoltrate per un trasferimento 
« li T '^f®"® criminale di Castiglio Delle Stiviere: 

" sta meglio ». 

Perugia 

i ^ Perugia è un penale. Come tutti 
politica rispecchia la situazi<Mie economica, 
la PTOTP • ^ ^^^ lo 
deUa e i reati delle detenute sono tipici 
isole ^ ^ ^ ® sottocultura del Sud e deUe 

Per di Perugia è il solo penale femminile 
per . ^ i arrivano così le contadine che 

d"^ eliminato i figU sgraditi o le 
Uomo T * ^ e per un bacio hanno ucciso un 
Prie P ® ^ detenute se non pro-
il c a r l ^ ^ • ^ culturali bassissimi. E 

^ e , con tutta la sua struttura, opera per 

radicare ancora più profondamente superstizioni, 
dipendenza, ignoranza, ra^egnazione.... » (da un 
documento deUe detenute di Perugia). Si tratta di 
un vecchio convento dell'ottocento, passato a car-
cere e da sempre diretto e gestito dalle suore. Vi 
s<xio rinchiuse 70 detenute; l'età media si aggira 
«ui 40 anni. 

Molte le ergastolane, passate anche per l'espe-
rienza dei manicomi, 3 sono in semilibertà, altre 3 
in prova per l'afildanriMito sociale; le detenute 
che hanno potuto usufruire dei permessi sono sem-
pre rientrate (salvo due zingare), «con mezz'ora 
di anticipo per paura di fare tardi ». 

eUe sempre aperte, nessun limite all'ora d'aria 
anche se poi le detenute raccontano che non ci 
si può spostare da un reparto all'altro. Esiste an-
cora una zona non ristrutturata, senza riscalda-
mento, in cui vivono una decina di ergastolane. 
Oltre ai servizi intemi, non esiste la possibilità di 
lavorare; fino all'entrata in vigore della riforma 
i(e in particolare della norma che prevedeva un 
aumento della paga), vi era un reparto maglie-
ria e sartoria della « Luisa Spagnoli » : per ricamare 
un golfino (daUe 10 alle 12 ca-e di lavoro) pagava 
lire 700. Questo privilegio se lo era guadagnato 
con lo storico matrimonio della figlia con l'ex 
giudice di sorveglianza di Perugia, n centro cli-
nico, ufficialmente dotato di una sala operatoria e 
di una sala parto, è in totale stato di abbandono. 

"La nostra salute 
non li riguarda 

(T ». ' 
i t i 
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« Dalle nove di sera in 
poi, a Rebibbia, tutte le 
celle vengono chiuse; se 
ti senti male durante la 
notte, puoi fare di tutto, 
urlare, sbraitare, ma ser-
ve a poco. Per prima co-
sa, per farti aprire la 
cella bisogna superare tut-
ta una serie di autorizza-
zioni; insomma, devi es-
sere proprio moribonda. E 
di notte, infatti, può ac-
cadere di tutto. Funziona 
solo la politica del ta-
glio: «se non... allora 'mi 
taglio». E' una forma di 
autolesionismo certo, ma 
spesso non c'è scampo. 
Prima di essere soccorsa, 
bisogna chiamare il mare-
sciallo, la direttrice, fir-
mare fogli... intanto puoi 
crepare. Dicono che esi-
stono tre medici, a turno, 
l'ultimo dovrebbe smonta-
re a mezzanotte, ma a 
noi non è mai capitato di 
vederli. In compenso, a 
« curarci », ci sono le suo-
re infermiere. Ogni tanto 
arriva un ginecologo: una 
detenuta mi ha racconta-
to di essere andata da lui 
e le aveva diagnosticato 
una infiammazione alle o-
vaie... L'unico problema 
era che à questa ragazza 
erano già state asportate 
ovaie e utero. Chissà in 
cosa consisteva la visita... 

A un'altra ragazza che 
accusava forti dolori le 
hanno fatto delle punture, 
senza nemmeno accorgersi 
che era incinta. In un 
femminile è molto impor-
tante la presenza di un 
ginecologo, possono capi-
tarci tanti disturbi; le don-
ne incinte vengono tenute 
in carcere fino al nono 
mese: poi in ospedale a 
partorire e dopo qualche 
settimana di nuovo in car-
cere, con il neonato. Vi 
sono anche casi di donne 
che soffrono di mali in-
curabili e stanno sempre 
dentro ». 

Così si affronta il pro-
blema della salute in car-
cere. Della prevenzione 
ovviamente nemmeno l'om-
bra, qualche analisi al 
momento dell'entrata e poi 
tutto è affidato al caso, 
salute e sopravvivenza fi-
sica. Dei ricoveri in ospe-
dali civili non se ne par-
la nemmeno, « troppo pe-
ricoloso », più sicuro far 

morire in cella. La com-
pagna Rossana Tidei, dete-
nuta nel carcere speciale 
di Messina, dovrebbe es-
sere operata già da tempo 
per un fibroma al seno, 
operazione complicata da 
uno stato generale di sa-
lute non proprio ottimale, 
dato che soffre di nefrite. 
Ebene, un luminare scelto 
dal carcere e che l'ha vi-
sitata, ha stabilito che può 
essere tranquillamente o-
perata in carcere; ma do-
ve? L'unico centro clinico 
esistente in Italia è a Pe-
rugia, ma « fuori uso e non 
agibile » a detta della stes-
sa suor Manfredina, re-
sponsabile del centro. E 
allora dove dovrebbe av-
venire l'operazione, all'in-
fermeria di Messina? 

In compenso, in carca-e, 
non mancano mai psico-
farmaci, distribuiti ed e-
largiti con la massima fa-
cilità: «alcune — racconta 
una suora del carcere di 
Venezia — sono furbe e 
fanno finta di ingoiare la 
pillola; in questi casi so-
no costretta ad accertar-
mi se per caso non la na-
scondano sotto la lingua». 
E poi ci sono le tossico-
mani, tante, praticamente 
ignorate: « Quando arriva-
no le tossicomani è un 
macello. La cura consiste 
in crisi di astineza: se le 
superi va bene, altrimen-
ti... Io appena arrivata a 
Rebibbia sono stata.messa 
in una cella di isolamen-
to: sono salita sulla fi-
nestra e ho minacciato di 
buttarmi di sotto. E' arri-
vato un dottore e dopo 
una visita approssimativa 
mi ha fatto un po' di va-
lium. Non si vogliono as-
sumere la responsabilità di 
un ricovero in ospedale ci-
vile nemmeno se sei sul 
punto di morire. L'unico 
ricovero che riesci ad ot-
tenere è quello in mani-
comio. Quando entri nem-
meno ti chiedono se sei 
tossicomane, la cosa non 
li riguarda. Due anni fa 
abbiamo fatto una prote-
sta, proprio su questo te-
ma specifico. Anche ora 
recentemente, abbiamo fat-
to un documento in car-
cere sul problema deUa sa 
Iute, che è sentito molto, 
da tutte ». 
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Per gestire il processo a modo loro polizia e carabinieri non ci vogliono far stare né in tribunale né nelle strade 

Portiamo il processo in tutta la città 
Bologna, 15 — La lunga 

passerella delle «.parti le-
se^ è finita. Dirigenti di 
banca, della Fiat, bottegai, 
ufficiali di PS, hanno de-
positato il loro mucchiet-
to di vetri rotti e i loro 
automezzi ammaccati sul 
bancone del presidente. La 
rivetta di marzo ridotta 
in cifre. Lo spettacolo del-
le vetrine che riecheggia 
da allora. Cosa c'entra 
con noi, con le ragioni dei 
compagni in carcere? 

Non è una farsa, e non 
solo perché si gioca la li-
bertà dei compagni, ma 
perché (Metro l'atmosfera 
rarefatta dell'aula, un 
presidente quasi bonario 
e un PM che non riesce 
a nascondere la sua osti-
lità verso i compagni tut-
ti, la loro macchina del-
la giutizia » macina e stri-
tola. Poi basta uscire dal-
l'aula, scendere in stra-
da e c'è il puzzo dei la-
grimogeni, l'isterismo di 
ufficiali di carabinieri e 
dirigenti di PS che, cari-
cati a dovere, cominciano 
a non sopportare più la 
nostra presenza. 

Emergono le facce di 
questo processo, quelle più 
attuali. Le iniziative e i 
comportamenti dei funzio-
nari dello Stato che « pren-
dono coscienza » della pre-
senza di massa, il segno 
tangibile della irriducibi-
lità di questo processo a 
quello che loro vorrebbe-
ro, e sincronizzano le loro 
azioni. 

E cresce la tensione, la 
provocazione, la volontà 
di scontro. E il cerchio si 
allarga. Ieri hanno cari-
cato in via Farini, poi si 
sono scatenati a freddo 
contro i compagni che so-
stavano in Piazza Verdi, 
poi, ancora, davanti al tri-
bunale. Svuotare l'aula del 
tribunale, isolare i compa-
gni, usare U ricatto della 
loro detenzione contro le 
nostre iniziative, limitare 
ulteriormente i nostri spa-
zi. Questo vogliono fare. 
E non è difficile mettere 
tutto questo in rapporto 
con il progetto di norma-
lizzazione dell'università 
annunciato dal comitato-
ne € antifascista», con la 
volontà del PCI di stare 
fuori da questo processo 
per non uscirne smasche-
rato, con le resistenze che 
Catàkmotti sta opponendo 

alla acquisizione di tutti 
gli atti della sua istrutto-
ria, decisa dal tribunale, 
che dimostrerebbero le sue 
irregolarità e l'inconsisten-
za delle sue accuse. 

Vogliono che questo pro-
cesso riguardi tutta la cit-
tà come ^problema di or-
dine pubblico», come giu-
stificazione per i progetti 
che hanno nel cassetto. E 
sanno usare per questo 
anche una nostra debolez-
za, U fatto cioè che non 
stiamo riuscendo a far sì 
che questo processo ri-
guardi tutta la città, a 
modo nostro, riaffermando 
le nostre ragioni, denun-
ciando ancora il ruolo del 
PCI da marzo a oggi, ri-
trovando la capacità dì 
comunicare anche fuori di 
noi. 

Non ci stiamo riuscendo 
e rischiamo di esaurire la 
nostra iniziativa nella pre-
senza in aula, riempiendo-
la di contenuti che non 
può avere. Dobbiamo pen-
sare altre cose, trovare e 
organizzare altre cose, fos-
se anche solo per il proces-
so, sapendo bene però co-
sa conta per noi liberare 
i compagni e tentare di 
impedire nuovi livelli di 
militarizzazione della cit-
tà, che resterebbero poi 
anche dopo. 

Difficile essere originali. 
Allora viene da pensare ad 
una manifestazione, neces-
saria, tanto più in questo 
momento del processo, per. 
riaffermare la nostra vo-
lontà e capacità di essere 
nelle piazze. Ed è neces-
sario prepararla, racco-
gliere tutti coloro che si 
riconoscono nei compagni 
in carcere e per questo li 
vogliono liberi. Sviluppare 
nei prossimi giorni una 
iniziativa decentrata di 
controinformazione, con 
cortei nei quartieri, volan-
tinaggi, assemblee. Porta-
re, appunto, il processo 
in tutta la città e non solo 
nel tragitto da casa no-
stra, o da piazza Verdi, 
al tribunale. Può essere 
un'idea? Così, credo, sa-
remmo di più, e diversi, 
anche in tribunale. 

Così potremo essere tan-
ti ad una manifestazione 

in centro da fare, per e-

sempio, alla fine di que-

sta settimana. E' un'idea? 

F. T. 

Volantone sul PCI-complotto 
Chi vuole diffonderlo può venire a prenderlo in vìa 
Avesella a partire da Innèdì mattina. 

Ai compagni 
presenti in aula 
Bologna, 14 — Ckìmimicato dei compagni im-

putati nel processo per i fatti di marzo: «Con 
questo intervento intendiamo rivolgerci ai com-
pagni presenti in aula. Per un anno abbiamo 
dovuto lottare dentro il carcere e fuori per 
ottenere questo processo, tutt'ora siamo in scio-
I>e!ro della fame per ottenere le richieste che 
abbiamo già fatto presente in apertura di di-
battimento, non voigliamo assolutamente che 
questo venga svolto a porte chiuse. Non vo-
gliamo che nessun pretesto venga offerto a 
questo tribunale per affermare che ci sono 
state pressioni ed intimidazioni nei confronti 
della Corte e di testimoni dell'accusa. 

Questo sarebbe un facile alibi già utilizza-
to- dal giudice Catalanotti per giustificare 1' 
assenza di prove nei nostri confrcmti. 

L'ironia e la satira da sempre per il potere 
hanno rappresentato la provocazione e l'in-
timidazione, i potenti uccidevano i satirici 
perché erano impotaiti nei loro confronti. Que-
sto tribunale utilizzeirebbbe la nostra ironia 
per non rendere, pubblico questo dibattimento. 
Noi pensiamo invece che la vostra presenza 
sia essenziale, come un movimento dopo le 
giornate di marzo ci diffondemmo con tutti 
i nostri corpi e le nostre menti, voi siete 
tutt'ora i iragliori mezzi di comunicazione per 
informare « l'altra società ». E' nella mobilita-
zione, nella lotta, nella controinformazione che 
si misura la capacità del movimento di sìiia-
scherare fino in fondo la mostruosità giuridica 
dell'inquirente e deUe sue tesi politiche. 

Ironizzare sui testimoni che mentre può dare 
piacere individualmente, è però nella mobili-
tazione di massa che si dimostra la nostra 
unità e forza ». 

Diego Benecchi, Raffaele Bertoncelli, 
Mauro Collina, Giancarlo Zecchini, Albino 
Bonomi, Carlo Degli Esposti, Valiria Con-
solo, Alberto Armaroli, Rocco Fresca. 

Chi da gli ordini a Rossi 
Bol<^a, 15 — Uscita 

dal tribunale, un gruppo 
di ccwnpagni, tra i quali 
genitori e parenti dei 
comparii detenuti, avvo-
cati della difesa, sostano 
neil'aiuola spairtìtraffico 
per salutare i compagni 
<luando passeranno saù 
pulmini. 

H wce Questore Rossi 
che, in modo di giorno in 
giorno più isterico, co-
manda i reparti, li fa 
schierare siilla ^ a d a di 
fronte a nod, bloccando il 
traffico. Poi ci invita ad 
aMontanarci dicendo che 
siamo • noi a bloccare il 
traffico! Fa subito se-
guire le parole ai fatti 
spingendoci sull'altro mar-
ciapiede. Ma neanche lì 
possiamo stare, protestia-
mo, intanto passano i pul-
mini e noi salutiamo i 
compagni con slt^ans. 

Siamo su un marciapie-
de e salutiamo i nostri 
compagni, e questo è in-
sopportabile per il vice 
questore Rossi, per il Ten. 
Col. dei carabinieri Ric-
ciardi e per gli altri. 

Spintoni e calci di fu-
cile, isterismo e violenza 
gratuita, solo il gusto del-
la pr^Kftenza, l'odio per 
quello che non si capisce, 
che è diverso. I compa-
^ si allontanano, parte 
una carica con candelot-
ti lacrimogem. Un poliziot-
to fuOTi dai r a n ^ , appe-
na sceso dal suo mezzo 
spara un candelotto, un 

altro, vicdno, si . ^ a sor-
preso e gli dice «ma che 
cazzo fai». Viene ferma-
to il compagno Aldo Bia-
gini del partito radicale 
e denunciato per ncm aver 
ottemperato al'ordine di 
scioglimento. 

Non è certo il problepia 
di Rossi e Ricciardi, an-
che se di Rossi in parti-
colare conosciamo da tem 
po le imprese, perché n<m 
è certo un caso che ab-
biaiK) messo li uomini co-
sì poco « saldi di nervi » 
e così incapaci di con-
t«iere il loro personale 
rancore. 

AHiri uomini hanno gui-
dato le cariche in via Fa-
rini prima, poi il vero e 
proprio assalto all'univer-
sità c«itro i coo^gni 
che sostavano lì. Tutto 
sta a dimostrare — e da 
ultimo le cariche davanti 
al tribunale — die c'è la 
vol<xità precisa di creare 
un clima di tensione, con 
una scelta politica di cui 
il questore e i suoi sotto-
posti si fanno solerti ese-
cutori. 

Intanto giornalisti lun-
'gimiranti trovano il modo 
di spiegare il tutto con 1' 
espn^rio dì un negozio di 
dischi che sarebbe avve-
nuto nel pomeriggio. E 
bravi! 

Il processo riprende lu-
nedì alle 16, organizziamo 
la presenza di massa. 

Catalanotti 
non molla 
i'osso-complotto 
Bologna, 15 — Ci allet-

tiamo che la prossima mos-
sa di Catalanotti sia sol 
genere «maoia Sansone 
con tatti i filistei » o che 
salga sul mucchio delle 
sue carte doiH» avervi da-
to fuoco. Perché altri non 
le possa vedere, le sue 
carte, l'intricato intreccio, 
di indagini, dì cui si è fat-
to diligente commesso. 

Ma ora il committente 
ha cambiato idea, n<m 
vuole più la merce « com-
plotto » che aveva ordina-
to. E Catalanotti non sa 
più cosa fare: ha fatto 
nn grosso lavoro, è ingom-
brante, e ora che è solo 
Ini a sostenerlo, non sa 
più dove metterlo. 

Gli piacerebbe far finta 

di niente, metterci una 
croce su. Tutto .tranne che 
far vedere ad altri occhi 
le sue verg(^e. Nell'inti-
mità pensa all'occasiOTe 
perduta — forse maledice 
il committente — e con 
qualcuno si confida. 

Ma arriva anche la brut-
ta nptizia: il tribunale ha 
accolto l'acquisizione degli 
atti — i «suoi atti» — 
richiesta dalla difesa. Pri-
ma o poi doveva succede-
re; smettila quindi di roni; 
pere le fotocopiatrici e di 
buttare nel cesso le graf-
fettatrici per impedire che 
le copie arrivino in aula. 
Arriverai ad organizzare 
uno sciopero autonomo fi-
no alla fine del processo? 

Dai, abbi coraggio, sii 
uomo, molla l'osso! 

0 BOLOGNA A TUTTE LE RADIO 
Tutti noi qui a Bologna crediamo che del pr®" 

cesso per i fatti di marzo si debba discutere e 
Informare non solo qui, non solo qui ci si deb-
ba mobilitare per vincerlo. Chiediamo dunque a tatti 
1 compagni delle radio di tenersi in contatto con noi 
telefonando ogni giorno daUe 13 aUe 14 e daUe 19 alle 
20 a questi numeri: Radio Alice telefono 27.34.59; Ra-
dio Città 34.64.58; LC 27.57.82. Le radio che vogHoa:» 
nare al 051/27.45.46 (è un servizio curato dai couipa 
gni della FRED di Bologna). 
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Letteratura operaia: « tuta blu » 

«Maledetta la fabbrica 
e chi l'ha inventata» 
Radiografia impietosa della consapevolezza e anche delle contraddizioni 
di un operaio 

Tuta Blu di Tommaso Di Cianla (FeltrinelU, Franchi Narratori, pp. VA, L. 3.500). 
E' qualcosa di diverso e più importante che non l'opera di un narratore < irregolare », di un qual-siasi non addetto ai lavo-ri- Si tratta piuttosto di un momento significativo <li quel oxnfronto tra clas-se < )̂eraia e romanzo che, rilanciato in modo incer-to e talvolta subalterno ^ n I libri di Vincenzo ^^^azzi, sta dando in questo periodo una serie ® frutti molto i n t a r l a n -ti- Operaio di una fabbri-ca metalmeccanica medio-Piccola in provincia di Ba-ri. Di Ciaula descrive e racconta la propria vita « tutti i giorni, intrec-ciandola e confrontandola ^ n la memoria del suo retroterra contadino e con ^presenza deUa rsaltà r a S e f ^ intorno al-
Come in gran parte del-tó nuwa letteratura ope-r^a, 1 asse portante è au-^ M c o . la narrazi.^ ne m prima persona, il ^ ^ a g g i o un intreccio w ^ M e tra ToraUtà ^alettica, la scrittura let-^ r ^ a , la comunicazione ^ massa. Ne risulta una rad i^a f ia impietosa del-

mT ^ ® «>ntraddiziom di Z ^he, se non MI seiKo tradizionale del-

guardi' un'avan-sul piano cultura-a fe'^^l'^onde non è che 
t e n i L P ' ^ ^ ^ manchi la tendone politica, la volon-Allegare queUo che 
nak 1 nazi<> fe fmf partecipazione al-2 l«te ed alle manifesta-operaie). Pur trat-^i^os, di autobiografia. 
J ^ t e ad una ordinata e-^ ^ dei « fatti >, ad ® documento appiattito <vissuto» operaio: r >®mag:nario ha un ruolo 

preponderante, sotto for-
ma di sogni, sfoghi, fan-
tasticherie, ricordi. Il li-
bro assume quindi spesso, 
più che la forma di un 
romanzo (fra l'altro, è 
praticamente assente il 
dialogo), quella del dia-
rio, dell'affabulazione, del-
lo sfogo lirico. E al cen-
tro c'è la fatòrica. 

'La fabbrica è un ogget-
to che resiste ostinata-
mente alla rappresenta-
zione letteraria. E' più fa-
cile dare un giudizio sul-
la faiArica che dire che 
cos'è; forse perché il let-
terato tradizionale è fisi-
camente estraneo, e il nar-
ratore operaio vi trova il 
oantro, il nodo irrisolto 
del suo non essere, della 
negazione storica e mate-
riale di sé, la fabbrica 
tende a coincidere con il 
non-detto, con l'indicibile. 
Di Ciaula affronta questa 
ostacolo in due modi. Da 
un lato, accumula mate-
riali, dettagli, descrizioni, 
episodi, facendo emergere 
gradualmente l'immagine 
di un orrore artificiale: 
« Che ^ande invenzione 
la fabbrica. La fabbrica! 
In poche centinaia di me-
tri quadrati costringere 

centinaia e centinaia di I>ersone, gente che dove-va sap-er quasi volare » (e ^ e s t o ammassamento nel-la fabbrica si riproduce nell'orrore dei condomini dove si ammucchia la po-polazione scappata o e-spulsa dalla campagna). L'ossessione dei capi, del-le bolle, dei pezzi, dei rit-mi, del rendimento, della sporcizia, degli infortuni, dello scarso impegno po-litico dei compagni di la-voro, dell'estraneità di u-na politica sindacale che sembra ignorare il senso profondo deUa condizione operaia, fanno montare la rabbia fino all'invettiva: «Maledetta la fabbrica e chi l'ha inventata ». 
Dall'altro lato, U nar-ratore rappresenta la fab-brica per queUo che non è e per quello che viene di-strutto per causa sua: la natura circostante, la cul-tura e i rapporti umani del mondo contadino. Fin dalle prime pagine gli og-getti stessi della fabbri-ca sono descritti con im-magini del mondo della campagna: i pezzi -«non finiscono mai, sembra che crescano, sembrano fun-ghi, più ne raccogli più ne nascono»; «assomiglia-no a tubetti, a grani per la recita del paternoster»; x miUe e miUe steli di ferro tutti sporchi di o-lio». Questo conflitto fra natura- -e fabbrica non è privo di contraddizioni, aache di luoghi comuni. Per esempio, la difesa del proprio diritto ad avere un corpo contro la violen-za della macchina si ma-nifesta nella 'gioia deUe funzioni fisiche elementa-ri, del cibo e degli escre-menti, ma anche in un recupero della sessualità maschile contadina che ha spesso punte irritanti. E certo l'impossibilità di con-tenere una rabbia così in-tensa nei binari ragione-voli della politicai, tra-sforma spesso questa de-nuncia della innaturalità della fabbrica in un im-possibile rimpianto del mondo arcaico. E' certo una debolezza poKtica; ma questo non è un documen-to sindacale, bensì un ro-

manzo, e U suo senso po-litico non sta nella lette-ra delle affermazioni che fa. Davanti a certi sfo-ghi, quello che abbiamo è soprattutto l'affermazio-ne violenta di quanto sia assurda la condizione o-peraia. E' un operaio sta-bilmente occupato, un me-talmeccanico sindacalizza-to, un lavoratore che do-vrebbe appartenere alla « prima società », ai « ga-rantiti», quello che scri-ve: «Stamattina, io, ope-raio metalmeccanico, fi-glio di cgil cisl uil, nipo-te della flm, come ho messo le mani sulle ma-niglie del tornio mi sono sentito un stronzo, mi so-no messo a gridare come un pazzo che volevo mo-rire, che volevo tornare a zappare la terra, tor-nare ad incantare serpen-ti, a mescere erbe vele-nose, a ballare la pizzica pizzica e la tarantella, che volevo tornare ad in-culare le capre ». 
Potremmo censurare que= sta voglia di buttarsi fuo-ri deUa storia, di torna-re all'arcaico, al magico, al rituale. Ma il romanzo dice che anche l'operaio dentro la fabbrica è chiu-so fuori della storia, del tempo. Anche se non man-cano i riferimenti crono-logici, il libro sembra tut-to concentrato fuori deUo scorrere del tempo: la di-mensione diaristica accen-tua l'uso del tempo pre-sente o del passato pros-simo, la memoria è rife-rita con l'imperfetto, cioè sta a indicare un passato che non è ancora chiuso, che non è ancora passato. Nel corso del libro, al protagonista capitano di-verse cose, ma non cam-bia niente. Nell'ultima fra-se, troviamo il protagoni-sta-autore-narratore e i suoi compagni ad aspetta-re ancora che scorra U tempo e cambi la stagio-ne, ma incatenati in tem-po ciclico che torna sem-pre uguale a prima: «Co-sì da sempre durante l'e-state afosa, le orecchie tese l'inverno per sentire venire l'estate ». 

Sandro PorteUì 

/imóivqi-coMf̂ Ni 
TElEfONATEOQHt 6l6R.NO ENTRO E NON OLTRE LE OHE -12. -

O MILANO: PER LA DOPPIA STAMPA 
'Lunedi 17 e martedì 18 a l e ore 21 ai teatro Uomo, via GiiUi, M centro oultuiale Teatoo Uomo e Lotta Con-tinua, . orgaoizzano due serate con: Paolo Ciarchi, il teatro Emanginato, Peter Bastian, Paolo Bessecato, con 

10 spettacolo « Manuale di disocoupazione ». Mostra fo-tografica di Murales «Le parole di...»; proiezione di filmati Su 'Bologna, Roma e sul Macoodo. Prezzo lire 1.500. 
La regda Accademia dalie Arti CaiPtacce deiUa città di M'ascondo, apre uiia scuola sndla lavorazione della catra pesta e macerata; per doformaamii venire ii po-meriggio (eisdluso ii sabato e da domenica). 
Lunedì 17 a l e ore 21,15 presso l'aula Ma'gna del liceo Volta in via Lettale 24, Marco Boato e Alberto Mduccì introdurranno un dibattito su « Movimenti gio-vanili e istiitiuziooi politiche». 

O MESTRE 
Lunedì 17 a l e ore 15,30 al'ITIS Pacinotti, riunione dei coletti'vi studenteschi e del comitato per la .libera-ziione dei c o m p a ^ arrestati: dndzdativa per Andrea e Roberto. 
Lunedì ai'le ore 17,30 in 'via Dante, riunione sul se-minario sul giornale. 

O TORINO 
Martedì 18 a l e ore 15,30 in corso S. Maurizio 27, riunione dei non-docenti della souda dela sinistra ri-voluzionaria. Odg: costruzione di un coordinamento. 

O PISA 
Limedì a l e ore 21 in via Paleserò 13, assemblea dei ctanpagni dell'area di LC. Odg: discussione per la imndfestazione del 7 ma'ggio, anniversario deffla morte di Serantini. 

O CATANIA 
Lunedì 17 a l e ore 19 assemblea di organizzazioni-colettivi e compagni, in via Pacini 70 per opgaimzare 

11 nostro 25 aprile in aitemativia a qualio sdndacale-padrcnaie. 

O PINEROLO (TO) 
Lunedì 17 a l e ore 20,45 nelia sede di LC in corso Torino 18, assemblea aperta tìi mavimento in prepara-zione deite manofestazione del 25 aprile. 

O RADIO GENOVA 76 SOS 
Radio Gnova ha subito un saibotaiggio a l e proprie apparecchiature, questo sta obbligando a limitare 1' area di ascolto. Per i compaignd che vogliono inviare contributi per riparare l'appareodriaibura 'l'indirizzo è: Radio Genova 76, caseUa pasitaie 3182 - Genova Prin-cipe tel. 010/265.314. 

O GIOIOSA IONICA 
Domenica a l e ore 16 concentramento dei rivoluzio-nari al ' intemo deMa manifestazdme anti-mafia, per da-re contenuti aitemativi ai PCI. Aggregarsi al colettavo comunista W. Rossi. 

O NAPOLI 
Domenica 16 a l e ore 10 al cinema «NO», proie-zione di video cassette sul coirfìno; interverrà Rdserto Mander. 
Limedì 17 a l e ore 17 assemblea di dwine a via Mezzocannone 16 di fronte al cinema Astra per conti-nuare la discussione sul'aborto e decidere nostre for-me di mobilitazione. 

O PER MARISA A. DI CARBONIA 
Tua madre sta male comunica con la famiglia, telefonaci. 

PER LA DOPPIA STAMPA 
Milano, 13 — Imziati'va al Teatro Uomo 0 17-18 a-jrile « La nuova comunicazione », con mostra fotogra-fica: ie parole di kmnagini - murales - carteloni della rivolta di Bologna e R<mia del '77. Due spettacoli teatrali: « H mamiele di disoccupa-ziaie » di Paolo Bessegato e igld « SpurcaMa ». 
Spettacolo miisicaie con Ciarchi e banda Baccador. Audiovisivi, dibattiti e fiknatì su Bologna, Roma, Ma-condo e l'assassinio di Giorgiaria Masi. Ingresso L. 1.500 a sera, come sottoscrizione al quotidiano Lotta Continua. 
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Napoli — ieri, 10 aprile, i disoccupati orgartizzati sono <Ji 
nuovo scesi rn massa nelle piazze per denunciare che — ^ p o 
10 nrresi di lotta per il lavoro stabile e sicuro — Comuner^e-
gione e Governo con false promesse sullo sblocco di 2000 posti 
di lavoro continuano a prenderci In giro. H cosiddetto « Piano di 
emergenza » per Napoli è da oltre 6 mesi che aspetta di essere 
approvato mentre continuano repressione e provocazioni poli-
ziesche contro noi tutti ed in particolare nei confronti dei com-
ponenti il d'irettvo, minacoiati di arresto. 

Inoltre per rispondere alla denigratoria campagna di stampa 
orchestrata a livello nazionale per presentarci alla opinione pub-
blica come teppisti e gruppo di esasperati, abbiamo dato inizio ad 
un lavoro di contronformazione popolare. Insieme a « nuova cul-
tura » e al gruppo musicate « Banchi nuovi » abbiamo program-
mato un'attività costante di agitazione e propaganda che sull'espe-
rienza culturale di tutto il movimento dei disoccupati organizzati 
nella nostra città nel corso dì tre anni, utilizzi il teatro di strada 
canti e musiche popolari, film, fotografia e grafica come strunìenti 
di lotta sui problemi occupazionali a Napoli. 

Facciamo appello alia classe operaia, a tutti- i Javoratori, ai 
giovani e ai senza lavoro a mobilitarsi ed a unirsi in un solo fronte 
contro gli attacchi del padronato e la repressione crescente; così 
come chiediamo agli intellettuali, ai giornalisti, ai fotografi e agli 
organismi culturali democratici di appoggiare le nostre iniziative 
per contrastare l'informazione borghese e per una cultura auten-
ticamente popolare. 

Disoccupati organizzati di Banchi Nuovi 

3 MORTI D'EROINA 
IN 2 GIORNI A MILANO 
Intei^ìsta a un amico di Giovanni Caporale 

Milano — In due gior-
ni tre giovani sono stati 
uccisi da una d<se di e-
roina. Giovanna Caporale, 
16 anni, al suo primo bu-
co, muore in una camera 
dell'albergo « Losaama » la 
notte f ra giovedì e vener-
dì. Claudio Mazzocchi, 21 
^ n i , da tempo in lotta 
per disintossicarsi, muo-
ns nella sua stanza ve-
nerdì sera. Un Mtro gio-
vane, di cui non sappiamo 
ancora il nome, muore 
stamane all'ospedale San 
Carlo. I compagni dei cir-
coli giovanili di piazza 
Mercanti hanno indetto u-
na manifestazione per og-
gi pomeriggio «contro gli 
assassini della droga di 
Stato », l'eroina. 

Un giovane compagno, 
amico di Giovanni Capo-
rale è venuto da noi di-
sperato stamattina, per 
«firci quello che pensa sul-
la morte del suo amico, 
conosciuto in quartiere fin 
da piccolo. Non vuole che 
si scriva U suo nome: 
«Forse — ci dice — per 
una paura die non capi-
sco da dove viene». Ri-
corda che Giovanni non 
aveva mai bucato, forse 
nemmeno fumato, almeno 
gli sembra, perché « in 
quartiere, fumo ns gira 
pcx:o ». Cercava lavoro co-
me quasi tutti i sedici-
diciassettenni che non van-
no più a scuola. Se ne an-
dò da casa circa cinque 
mesi fa, non perché come 
scrivono i giornali, la vi-
ta in fomiglia fosse im-
possibile, certo non si va 
tanto d'accordo iKlle no-
stre case, ma perché vole-
va trovare un lavoro e 
una vita indipendenti. Vo-
leva bene a una ragazza. 

ma gli era andata male, 
lei gli era stata molto vi-
cino, ma come si poteva 
fana senza amore reci-
proco. Adesso è là con 
un buco. L'ultima volta 
che l'ho visto, un mese fa 
siamo andati al cinema, 
un western tanto per pas-
sare la sera. Diceva che 
fuori casa aveva cono^ 
sciuto gente non diversa 
da quella dal quartiere, 
che forse non era stato il 
caso di andarsene. Lavoro 
niente, se non sottopaga-
to, s«iza libri, e tante 
proposte di piccoli colpi 
sulle auto, le moto, le ve-
trine. Poi mi ha abbrac-
ciato e se ne è andato, 
ma non era più dispera-
to, perché la fiducia qual-
che volta ce rabbiamo 
dentro ». 

Perché la « normalità » 
è proprio normale? Tu co-
sa pensi? «Penso che il 
buco, che quel bastardo 
che gliel'ha data tagliata, 
piena di stricnina, mi la-
sciano distrutto. Io ^ 
farei tante cose a quelli 

che fanno i «movimenti», 
ma so che i pesci grossi 
sono fascisti, padroni, 
boss legati ovimque nel 
potere e anche nella que-
stura e nei carabinieri.-

Si parla molto di nomi, 
di chi sono, ma il libro 
siilla droga a Milano, an-
nunciato un mese fa, non 
esce, come mai? » 

Non gli sappiamo ri-
spondere e lui aggiunge 
« sono spe^o i fasci a 
spacciaps, ma anche gen-
te normale; però venendo 
qui mi è venuto in men-
te che magari i fascisti 
che hanno ucciso i com-
pagni del Casoretto sono 
gli stessi che hanno passa-
to la bustina a Giovanni ». 
Gli chiedo subito, di bot-
to: «Ma tu sai qualc<Ka?». 
Mi guarda con gli occhi 
pieni di lacrime: « Ma co-
sa vuoi ch'2 sappia? Dice-
vo cosi, perché? Che dif-
ferenza fa assassinare con 
la piistola o con un buco? 
Io vorrei fare qualcosa», 

a cura «il Fabio 

Aggredita perché vestita « da femminista » 
Verona, mercoledì 12 — 

Nicoletta Spùia, compagiia 
stadentessa, femminista di 
un coUettivo cittadiao è ri-
masta vittima dì un'ag-
gressione fascista. Alle 
16,30, appena uscita dì ca-
sa le si è affiancata nna 
macchina dì grossa cilin-
drata di colore blu, targa-
ta Milano, i coi occnpanti 
l'hanno insultata gridando-
le « femminista puttana ». 
Lei, ovviamente, ha rispo-
sto, al che i suoi aggres-
s<H-i SCHIO scesi ccAtinuan-
do a minacciarla e ad in-
sultarla e l'hanno spwta 

cmitro un muro. Mentre Z 
fascisti la tenevano, nn 
terzo ha estratto un col-
tello, l'ha sfregiata, ten-
tando di inciderle sul vol-
to una svastica. U fatto 
più preoccupante è che 
questa compagna è stata 
colpita in quanto designa-
ta come femminista per U 
suo modo dì vestire. 

A nostro parere nwi è 
da considerarsi casuale la 
presenza di fascisti dì al-
tre città: è ormai nsnale 
che quando vogliono fare 
provocazioni ricorrono a 
gente chiamata da fuori. 

•«il 

Spagna: rinnovo dei contratti 
collettivi 

y 1 

Sono quasi terminate in 
tutto il territorio nazio-
nale le elezioni sindacali 
che hanno dato un vasto 
consenso alle commissio-
ni obreras per la lóro 
pratica unitaria di que-
sti anni. Anche se i dati 
definitivi nazionali non 
sono ancora noti è ormai 
chiaro il successo dì que-
sta organizzazione sinda-
cale al di là deUe divi-
sioni partitiche. Nel frat-
tempo sono iniziati gli 
scioperi per i rinnovi dei 
contratti collettivi che 
qui sono i primi. Duran-
te il franchismo infatti 
ogni azienda aveva un 
proprio contratto e le di-
versità oscillavano dal 30 
al 60 per cento. Più di 
250.000 lavoratori sono 
scesi in sciopero ieri, e-
rano interessati a livel-
lo di alcune zone i tes-
sili, i metalmeccanici, i 
grafici; in Catalogna, ad 
esempio, il 95 per cento 
dei 200.000 tessili hanno 
effettuato una fermata di 
24 ore, e con loro 40.000 
addetti al settore carta 
e stampa. Ndla provin-
cia basca di Guipuzcoa 
90.000 metalmeccanici so-
no al nono giorno di-scio-
pero ad oltranza così co-

me 24.000 leggendari mi-
natori deUe Astia-ie dell' 
impresa « Hunosa » sono 
scesi in sciopero ad ol-
tranza. Queste lotte han-
no solo lo s c c ^ di ap-
poggiare le rivendicazio-
ni operaie a partire dal 
problema del rinnovo dei 
contratti collettivi, ma 
anche quello di far sen-
tire e pesare la forza 
della mobilitazione ope-
raia sui migliaia di pro-
cessi di • lavoro che si 
starno svolgendo per 
rientegrare al posto di 
lavoro i licenziati per 
rappresaglia politica dal 
1967. 

L'« Amnistia Laboral », 
come qui viene chiamata 
la legge sui licenziamen-
ti durante gli ultimi anni 
del franchismo, sta pro-
vocando una serie di rea-
zioni padronali, in nume-
rese aziende si è già ar-
rivati all'occupazione per 
permettere ai compagni 
licepziati di rientrare. H 
compromesso sociede ed 
economico, conosciuto sot-
to il nome di « Patto 
della Moncloa » (firmato 
dal governo e dai partiti 
che vanno dal centro-de-
stra alla sinistra rifor-
mista e revisionista) è 

così stato neUa realtà 
delle cose completamente 
rimesso in causa dalla 
volontà operaia dì con-
trastare sia il padrona-
to sia i ministri legati 
alle grandi banche. La 
manovra del primo mini-
stro Suarez, ad esempio, 
era stata quella di voler 
far applicare retroatti-
vamente, attraverso il 
patto firmato, le misure 
riguardanti ì sacrifici o-
perai che sono stati su-
bito respinti. Era troppo 
evidente e smaccata la 
direttrice padronato-Sua-
rez e cosi da quel mo-
mento non c'è stato nes-
sun patto che potesse fre-
nare le rivendicazioni o-
peraie. 

Recentemente Marceli-
no Comacho, uno dei 
maggiori rappresentanti 
sindacali, ha dichiarato 
che il Primo Ministro non 
vuol neppure parlare con 
i sindacati. Questa du-
plice intransigenza, pa-
dronale e ministeriale, è 
dunque all'origine delle 
lotte sociali che si stan-
no moltiplicando in Spa-
gna negli ultimi tempi. 
D'altro canto altri fer-
menti percorrono in lim-

go ed in largo dal più 
sperduto paesetto basco 
aUa grande città catala-
na, la giovane e per ora 
solo suUa carta democra-
zia spagnola, dalla lotta 
per la libertà d'espressio-
ne, aUa campagna perché 
vengano indette le elezio-
ni mimicipsili, ecc. 

Mentre i partiti non 
sempre riescono a tener 
dietro alle istanze di ba-
se, ad esempio la lotta 
per la libertà del gruppo 
teatrale « Eljoglars », con 
decine di manifestazioni 
e decine dì migliaia di 
persone in piazza si è 
svolta quasi cmnpleta-
mente al di fuori delle 
organizzazioni partitiche, 
così pure l'occupazione 
di terre in Andalusia. 

H sentimento antigover-
nativo e antifascista co-
va e si rafforza in de-
cine e decine di situa-
zioni di fabbrica o quar-
tiere che hanno fatto sal-
tare nel giro di pochi 
mesi quella oscenità sto-
rica e politica che come 
in ItaMa cosi in Spagna 
era quella specie di ac-
cordo a sei detto patto 
della < Moncloa ». 

Leo Guerriero 

NOTIZIARIO 
Germania 

Confermata dai parla-
meoto federate ila decisio-
ne del 16 febbraio. Le nuo-
ve teggi per la lotta con-
tro di terrorismo nella RFT 
entreranno in vigore da 
luneidì prossimo. Esse pre-
vedono il fermo di polizia 
fino a dodici ore per ac-
certamenti d'iderttità, au-
mentano i casi dn cui è 
prevista la facoltà deilìla 
poflizia dd effettuare per-
quisizioni in ànterd caseg-
giati, rendono pdù facdde 
l'esclusione di dtfensori di 
fiducia sospettali di com-
pUcdtà. I colloquS con i 
« terroristi » devono isem-
pre avvenire attraverso 
una lastra di cristallo. 

Libano 
Mentre il ritiro deHe for-

ze israeliane dal sud av-
viene a « passi di forim-
ca », la sdtuaaone a Bei-
rut è tornata relativamen-
te calma. Per quasi tutta 
Ha settdmama infatti due 
impartantó quartieri della 
capitalte — Shiah e Ain E1 
Remanntìi — sono stati 
teatro di ' vioientiissdmi 
scontri tra le forze de la 
destra e i progressisti li-
banesi. Ugualmente cruen-
to è stato l'intervento del-
la FAD (Forza araba di 

dissuasiione) per far ces-
sare il fiKJCo. Un bilancio 
provvisorio parla di 82 
morta. I combattenti della 
resistenza palestinese si 
sono dichdaratì estranei 
agli scontri. 

Colombia 
Una manifestazione stu-

dentesca a Tumaco, un 
porto coiombiano a 900 ta 
da Bt^otà, è stata attac-
cata con armi da fuoco 
daiMa polizia. Due studen-
ti sono rimasti uccisi e 
più dd venti feriti. La ma-
•nif^taziane era stata in-
detta per protestare con-
tro i'^wilsione di 26 ai-
lUevi e 12 professori dal 
iliceo « Max Seigber ». 

Ciad 
H francese Christian 

Masse e lo svizzero Andre 
Kummerldng, che erano 
stati catturati il 18 
naio scoreo dal Frolinat » 
zona di guerra, sono ^ ^ 
.Mberatì ieri. Seconà) ^ 
loro stesse ddchdarazio»» 
ihaimo ricevuto un ottdnio 
trattamento dai guerr^Jae-
ri dea Fronte, che in u» 
primo tempo avevano cme-
sto 20 mflioni di franchi e 
il ritiro delle forze f r ^ 
cesi dai Ciad in catn»<» 
della loro liberazione. 
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La grande equiparatrice sulla bomba N 

N come N.A.T.O. 

Ma Carter è davvero 
pacifista ? 

Cartsr ha preso il 7 a-
piik la decisione di so-
spendere per ora la pro-
gettata produzione di ima 
bomba al neutrone, ven«i-
do con ciò iiKontro a co-
loro che in essa scorge-
vano una «perversione del 
pensiero umano ». Nella 
decisione di Carter han-
no influito vari fattori; 
probabilmente esistono al-
tre armi equivalenti di 
cui si ignora la capacità 
distruttiva, e che posso-
no sostituire la bomba per 
ora msssa in soffitta; nel 
variopinto gioco delle pM-
ti la questione ha sortita 
comunque già un effetto: 
la politica estera degli 
USA, dopo il Vietnam di-
pinta del sangue delle vit-
time innocenti dell'impe-
rialismo americano, sem-
bra ora più conciliante, 
« innana », agli ocdii del-
l'opinione piibblica. 

Con questa decisione il 
presidente americano ha 
rilanciato la palla in cam-
po avversario, ai soviet i-
ci, che dsvono ora mo-
strare di essere egualmen-
te desidertsi di arrivare 
ad una l imi taz ione degli 
armamenti. Quello che è 
stato chiesto già come 
contropartita, è la dimi-
nuzione dei missili « SS 
20», quelli che non rien-
trano nelle trattative SALT 
limitazione delle armi 
strategiche) ma che con 
la sola introduzione di un 
terzo stadio possono di-
ventare adatti al t r a s p o r t o 
^ lunga distanza di testa-
^ nucleari. La Pravda 
^ già risposto che «cer-
^ persone » a Washington 
^'^nno elaborato tm origi-

nale approccio al proble-
ma: si tenta di legare la 
questione della bomba neu-
tronica ad altri argomen-
ti non attinenti ». Per la 
iPravda la giusta soluzio-
ne in questo caso è una 
« reciproca rinuncia alla 
produzione di armamenti 
neutronici ». 

H riferimento alle posi-
zioni sostenute in seno al-
l'amministrazione Carter 
dal consigliere speciale 
•Brzezinski è evidente. Ma 
alla posizione di quest'ul-
timo, che sareiybe favore-
vole ad una trattativa 
« gldiale » con l'Unione 
Sovietica si contrappone 
già quella « articolata » so-
stenuta da Vance, segre-
tario di stato. I due sono 
entrati in aperto contra-
sto già sulla questione 
dei rapporti con l'URSS in 
Africa. All'interno degli 
Stati Uniti la decisione 
di Carter, accompagnata 
daU'emergere dei contra-
sti in seno ai suoi col-
laboratori più stretti, ha 
provocato ima ondata di 
critiche, e di accuse di 
debolezza e mancanza di 
una politica estera ben de-
finita. Una certa caduta 
della popolarità del pre-
sidente, registrata negli 
ultimi sondaggi sembra 
confermare l'immagine di 
un Cartsr poco seguito 
nelle sue decisioni dagli 
elettori. 

Anche tra gli Alleati eu-
ropei la questione della 
bomba « N » ha suscita-
to polemiche che ssmbra-
no destinate a continuare. 
•Il governo tedesco « ha 
preso atto » della decisio-

ne, mantenendo la sua li-
nea di condotta che so-
stanzialmente è un rifiu-
to di assumersi la re-
sponsabilità di scegliere, 
0 no, l'adozione di uno 
strumento di guerra i cui 
effetti, per la necessaria 
dislocazione principale sul 

-suolo tedesco, ne avrebbe 
fatto ricadere le conse-
guenze sulla popolazione. 
Al contrario espressioni di 
approvazione sono venute 
dalla direzione della SPD 
che si era sempre dichia-
rata contraria. 
• In ambienti NATO ser-

peggia invece la più ne-
ra costemazions: quest' 
arma sembrava la bacchet-
ta magica che doveva ri-
mettere in pari il conto 
delle forze che, secondo 
1 generali deU'Occid^nte, 
sono attualmente in ma-
niera preponderante favo-
revoli al Patto di Varsa-
via. Nel resto d'Europa, 
accanto alle reazioni ne-
gative di tutti i govsmi 
socialdemocratici, in testa 
quello olandese, è da se-
gnalare una perla sul com-
portamento del governo i-
taUano. Riportiamo inte-
gralmente un passo da 
«Newswsek»: e l i gover-
no italiano, dipendente da 
un'alleanza che include i 
comunisti, ha completa-
mente messo da parte la 
questione ». In privato ci 
diamo che l'arma è una 
gran cosa «ha detto un 
esperto statunitense di 
questioni della difesa, « in 
pubblico sono costretti a 
dire che si tratta di ima 
questione politica estre-
mamente delicata ». Sia-
mo all'<?>eretta. 

n primo progetto per la 
< bomba ai nentroni » fn 
concepito nel 1958, vicino 
a San Francisco al Law-
rence Livermore Labora-
tory e il primo prototipo 
sperimentale fu messo a 
punto nel 1963 sotto il no-
me in codice di W-70 Mod 
3. Da un punto di vista 
scientifico, la bomba « a 
radiazioni intensificate », 
nel gergo giornalistico cN» 
non introduce alcuna no-
vità rivoluzionaria. Essa 
si basa sul principio fisi-
co della fusione termonu-
cleare (invece che sulla 
fissione) ed è quindi del-
la famiglia delle armi al-
l'idrogeno la cui tecnolo-
gia esiste sin dagli anni 
'50. 

La bomba al neutrone 
può essere descritta som-
mariamente come un di-
spositivo termonucleare e-
stremamente miniaturizza-
to e munito dì un detona-
tore a fissione nucleare. 

Il proiettile emana: ca-
lore (effetto incendiario e 
termico), produce una de-
flagrazione (shok mecca-
nico) e una polluzione ra-
dioattiva volutamente ri-
dotta. D'altra parte viene 
liberato un flusso di neu-
troni in soprannumero, 
sotto forma di radiazioni 
intense a grande velocità 
che possono attraversare 
tutte le c(®erture di pro-
tezione conosciute e pro-
ducono la decomposizimie 
chimica delle molecole del 
tessuto vivente. Questa 
particolarità ha fatto di-
re, semplificando un po', 
che la bomba risparmia le 
Installazioni e i materiali 
per colpire soltanto i com-
battenti o i civili nei pres-

si dei luoghi delle opera-
zioni militari. A seconda 
dell'intensità deUe radia-
zioni assorbite, la morte 
può sopraggiungere in un 
lasso di tempo che va da 
poche ore a diverse set-
timane. L'effetto imme-
diato è l'incapacità a svol-
gere qualsiasi attività che 
richieda movimento e non 
esiste in nessun caso la 
possibilità che una tera-
pia medica contrasti l'ef-
fetto delle radiazioni. 

In un certo senso la 
bomba al neutrone non è 
una «bomba»: la testa-
ta termonucleare può es-
sere applicata ad ordina-
ri missili « tattici », ma 
anche essere sparata dal-
l'artiglieria. Per queste 
sue caratteristiche, la 
« N » è stata concepita co-
me l'equilibratrice tra le 
forze NATO e queUe del 
patto di Varsavia in Eu-
ropa, dove quest'ultimo re-
gistra, fino ad oggi una 
schiacciante superiorità 
(almeno questo è ciò che 
dicono i governi e gli « e-
sperti» occidentali) basa-
ta soprattutto sui suoi 
20.500 carri armati, a fron-
te dei 7.000 deUa NATO. 
Attualmente la difesa da 
un « blitz-krieg » sovietico 
(che, sempre secondo le 
stesse fonti) potrebbe tra-
vilgere in pochi giorni le 
forze della NATO in Ger-
mania, costerebbe la to-
tale distruzione della Ger-
mania stessa, essendo af-
fidato alle armi nucleari 
« pesanti » (secondo i cal-
coli, naturalmente al ri-
basso, della stessa NATO 
il minimo sarebbero 5 mi-
lioni di morti tra la popo-
lazione civile). Secondo 

gli esperti militari occi-
dentali in caso di attacco 
i sovietici dovrebbero con-
centrare le loro forze co-
razzate, e questo favori-
rebbe l'uso dell'arma neu-
tronica. Secondo quanto un 
anonimo generale statuni-
tense ha dichiarato al set-
timanale «Newsweek» del-
la scorsa settimana, la 
bomba « N » sarebbe la 
« grande equiparatrice » 
tra le forze dei due bloc-
chi. 

I fautori dell'arma neu-
tronica la definiscono mol-
to più « raffinata » delle 
consuete bómbe atomiche. 
Gli oppositori, a loro vol-
ta fanno notare che non 
è affatto vero che essa 
sia un'arma « pulita » co-
me si dice. L'aspetto più 
pericoloso risulta dall'i-
dea folle che con essa pos-
sa essere condotta in fu-
turo una guerra nucleare 
limitata e controllabile. E' 
stato anche dimostrato 
che l'utilità multare della 
bomba a radiazioni con-
centrate è dì pochissimo 
superiore a quella dì u-
na qualsiasi arma nuclea-
re di potenziale ridotto. 
Ma quello che più impres-
siona è la certezza che 1' 
Unione Sovietica di fron-
te all'uso della bomba a 
neutroni reagirebbe alla 
distruzione della prima 
ondata di carri armati con 
il ricorso imuiediato all' 
armamento nucleare clas-
sico. 

In conclusione, l'adozio-
ne della bomba « N » ren-
derebbe più vicina l'ipote-
si di una catastrofica 
guerra nucleare, con 1' 
Europa centrale come 
campo dì battaglia. 



mm H M M i 
Torino: parla un agente di custodia ausiliare delle « Nuove » 
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"Non possiamo parlare con i detenuti 
Dobbiamo solo vigilare" 

A Torino, pochi giorni fa, è stato ucciso un agente 
di custodia, Lorenzo Cotugno. Abbiamo già detto nei 
giorni scorsi guai è il nostro giudizio su questa azione. 
Cotugno era una guardia tristemente nota dentro le 
Nuove, faceva parte della «squadretta» di picchia-
tori che massacrano letteralmente i detenuti che ten-
tano qualsiasi forma di insubordinazione, individuale 
o collettiva. Uno strumento, uno dei tanti, per an-
nullare fisicamente e moralmente il detenuto: alla fac-
cia, oltretutto, delle teorie borghesi sulla rieducazione. 

Ma un'azione come questa ci trova nettamente con-
trari. Quello che mettiamo in discussione è la teoria 
che vede lo Stato, che noi tutti vogliamo abbattere, 
come un insieme di persone, di « cuori dello stato » or-
ganizzati in scala gerarchica: eliminati questi, si apre 
la strada per il comunismo. Lo stato quindi come puro 
e semplice organigramma. 

Noi abbiamo scelto, il giorno dopo, di intervistare 
uv. agente di custodia ausiliario, cioè di leva, non di 
carriera come Cotugno. Un giovane che singolarmen-
te aveva già manifestato la sua volontà di farsi inter-
vistare, non fosse altro che per sfogarsi. Non è certa-

Voi avete 29 giorni lavo-
rativi al mese? 

Sì è un lavoro bestiale. 
iPrima facciamo la notte, 
poi d si riposa un giorno 
e si fa il turno dall« 8 al-
le 16. Oppure dalle 8 al-
le 16, poi la notte, poi ri-
poso e poi lo stasso. Noi 
di leva siamo tutti dima-
griti. 

Quanto è la paga? 
Ho preso a marzo 267.000 

lire. Gli effettivi prendo-
no in media 300.000. 

Come sono i rapporti tra 
effettivi e ausiliari? 

'Loro se ne fregano ci 
stanno tutta la vita. Nmi 
si può avere un rapporto. 
Tra gli agenti di custoiJia 
ci sono tutti quelli scar-
tati dalla PS e dai CC. 

A novembre c'era sta-
ta mia falsa evasione alla 
'Favignana. Come capro e-
spiatorio avevano preso 
snfoito un agente. Gli a-
genti di custodia avevano 
detto che tutte le volte ci 
rimettevano loro ed era-
no venute fuori le diver-
genze con i carabinieri di 
Della Chiesa. 

iNon si può andare d'ac-
cordo con i carabinieri, 
if^r qvianto riguarda noi 
se scappa qualcuno e lo 
ammazzi vai in galera, 
se lo lasci scappare idem. 
Oli ci va di mezzo è sem-
pre la sentinella, mai il 
carabiniere. Se vai in ga-
lera devi cercare di an-
dare a Peschiera, se in-
vece vai in un giudiziario 
gli altri detenuti ti pic-
chiano. 

E' vero che le guardie 
fanno entrare armi e dro-
ga? 

Sì non entrano certo nei 
colloqui, i familiari sono 

p-erquisiti. Un sede t t e co-
sta 50.000 lire, una pisto-
la un milione, un coltel-
lo 100.000. E' qualche a-
gente che fa entrare que-
sta roba non certo un ausi-
liario ma qualcuno che è 
agente da anni. Un ausilia-
rio fa tre mesi e non ha 
possibilità di entrare nel 
giro. Chi ci comanda so-
no due direttori Rizzo e 
iDotto, il secondo manda-
to per Curcio, che non si 
rendono conto della situa-
zione. Poi ci sono i ma-
rescialli che comandano 
ma senza esseme in gra-
do. A loro gli importa so-
lo che i detenuti non si 
lamentino, di noi non glie-
ne' frega niente. 

Ci sono effettivi che 
picchiano i detenuti? 

Sì, effettivi che sono 
dentro da piìi tempo, or-
mai incattiviti, che pic-
chiano non per motivi «po^ 
litici », ma prendono co-
me pretesto qualunque pic-
colo. fatto: il rifiutare un 
ordine, il rispondere ma-
le... Io l'ho visto due tre 
volte; succede che tirano 
fuori il detenuto dalla ceL-
la e lo pestano ih sei o 
sette. E se ha fatto qual-
cosa di grosso, lo portano 
nei sotterranei dove nes-
suno li potrà vedere. 

Che ruolo ha padre Rug-
gero? 

E' chiaro che padre Rug-
gero è importante. Si dice 
che il direttore si rivol-
ge a lui per qualunque 
problema che può sorge-
re in carcere. E anche 
per parlare con Bonifacio 
con il quale lui ha un fi-
lo diretto. 

Che rapporti ci sono tra 
• detenuti comuni e detenu-

mente un « compagvp », io si vede per esempio nei 
termini in cui parla delle proprie contraddizioni ma-
teriali mettendo svilo stesso piano i turni pesanti e il 
fatto che se spara ad un detenuto che scappa finisce 
in prigione. Eppure crediamo che sia importante fare 
leva su queste contraddizioni: cosiì come hanno fatto 
proprio i detenuti delle Nuove, che nella laro piatta-
forma di lotta avevano posto la smilitarizzazione dei se-
condini. La cosa, canne si vede dall'intervista, ha po-
sto delle contraddizioni: occorre proseguire su que-
sta strada. 

Un'ultima cosa: invitiamo tutti i compagni a leg-
gere attentamente quello che si dice. Si parla della 
violenza, delle sopraffazioni, degli agenti corrotti; si 
parla del tentativo di attivizzare contro le BR i dete-
nuti comuni (vedi caso, come era avvenuto in Germa-
nia con la RAF) col ricatto dell'amnistia: niente «.or-
dine», niente amnistia. Occorre mobilitarsi subito su 
questa cosa: discutere dell'amnistia in tutte le istan-
ze di movimento, parlare delle supercarceri, del rap-
porto tra proletari e carcere; non possiamo abbando-
nare questo movimento di massa dei detenuti alla di-
sperazione dell'avventurismo o al qualunquismo. 

niti se parlano con i de-
tenuti? 

Sì, dobbiamo solo vigi-
lare. 

Che differenza di trat-
tamento c'è tra i più vec-
chi e gli ausiliari? 

Gli ausiliari che sono 
di leva vengono trattati 
peggio, fanno più servizi. 

Che condizioni di vita ci 
sono alle « Nuove »? 

I bracci sono tutti pie-
ni, non sanno più dove 
metterli, noi abbiamo due 
camerate con i letti attac-
cati che se venisse l'igie-
ne chiudereldie tutto. Non 
parliamo poi dei bagni. 
E braccio delle donne è 
meno affollato, ce ne so-
no « solo » 60. Non entra 
nessun uomo, ci sono so-
lo suore e assistenti. Al 
centro clinico io non so-
no mai andato, forse si 
sta un po' meglio. 

Quanto prendono i dete-
nuti addetti ai servizi? 

Poco, cento centocin-

ti politici? 
I rapporti tra i detenuti 

sono normali, anche per-
ché i «politici» sono sta-
ti messi in un altro brac-
cio. Rispetto ai brigatisti 
dopo il 16 marzo i dete-
nuti in attesa di giudizio 
e quelli che devono scon-
tare piccole pene, voleva-
no fargli la festa, perché 
con la loro azione ritar-
davano il progetto di am-
nistia. Mentre i pezzi gros-
si della mala e quelli che 
hanno pesanti condanne sé 
fregavano, anzi erano d' 
accordo. 

Conoscevi l'agente Co-
tugno? 

Per come lo conoscevo 
io, mi sembrava uno li-
gio al suo dovere, non 
faceva mai sgarrare nes; 
suno, insomma un duro. Io 
comunque non l'avevo mai 
visto picchiare nessuno. 
Credo che non lo volesse-
ro far fuori, ma solo fe-
rirlo aUe gambe. Era ad-
detto ai colloqui. I fami-
liari secono me sono 
peggio dei detenuti, sono 
loro che portano questi ra-
gazzi alla rovina. 

Come -mai hai scelto 
questo servizio invece del-
l'esercito di leva come 
fanno la maggior parte 
dei giovani? 

L'ho fatto per stare a 
Torino e per i soldi; ora 
mi accorgo dello diaglio. 
In questo corso è la pri-
ma volta che vi sono 15 
torinesi, maitre gli altri 
cosa sei un civile, e que-
sto è uno svantaggio, n 
vantaggio è che non sa-
remmo soggetti alla di-
sciplina militare. 

Ma è vero che gli a-
genti possono essere pu-

quantamila, dipende dal 
lavoro che fanno. 

Che rapporti ci sono tra 
voi ausiliari? 

Parliamo poco, quando 
si cerca di far capire che 
siamo sfruttati, si rispon-
de che siamo militari. Le 
rivendic^oni passano per 
via gerarchica, ma non 
vengono accolte. H lavoro 
non è pesante, ma la ten-
sione ti distrugge specie 
quando fai servizio di not-
te di sentinella, 10 ore 
che non passano mai; u-
na volta per una crisi 
nervosa aUe 5 del matti-
no ho scaricato tutto il 
caricatore del mio mitra 
in aria e poi ho detto di 
aver sentito dei rumori. 

Come avvengono le per-
quisizioni? 

Ogni mattina si fa la 
perquisizione, i detenuti 
non dicono niente però 
sono incazzati, se si tro-
va qualcosa la si porta via 
ma non si trova mai nien-
te, nasc<mdono tutto molto 
bene. I coltelli se li fanno 
loro e se li nascondono 
addosso, non è la prima 
volta che un agente vie-
ne accoltellato dentro. 

C'è tensione adesso den-
tro le carceri per l'amni-
stia? 

Adesso stanno buoni per-
ché non possono stare sui 
tetti perché fa ancora 
freddo. 

Accetteresti soldi per 
far passare qualcosa a 
un detenuto? 

Non voglio finire in ga-
lera. Molti effettivi s«no 
sul libro paga dei detenu-
ti mafiosi, così si manten-
gono per esempio la mac-
china grossa. 

L'omossesualità in car-
cere? 

Non lo sai, non te lo 
vengono a dire. Le vio-
lenze avvengono, ma le 
copre l'omertà. Al fem-
minile è normale l'omo-; 
sessualità, ma senza vio-
lenza. 
vengono dal sud. 

Che rapp<HÌ;i ci sono tra 
voi e i detenuti? 

Quando i detenuti sanno 
che siamo ausiliari non ci 
trattano come gli effettivi. 

Ci sono trattamenti par-
ticolari, raccomandazioni 
per voi e o per i dete-
nuti? 

Agli ausiliari non vengo-
no fatte raccomandazioni, 
al massimo riesci a far-
ti spostare da un brac-
cio. Il vicedirettore non 
se ne interessa e così noi 
ci mettiamo in mutua. Il 
medico del carcere ti man-
da sul muro di cinta con 
la febbre. E se ti danno 
due giorni di riposo devi 
stare in caserma. 

Quali sono i più grossi 
cambiamenti? 

Il personale stà malissi-
mo, facciamo un riposo al 
mese, non troppo lunghi 
•Oa notte 10 ore, 8 ore gli 
altri turni). Polizia e ca-
rabinieri fanno solo 6 ore. 

Chi fa la sorveglianza 
al braccio speciale? 

Agenti di custodia, un 
po' più anziani. 

Venerdì a i»erquisire e' 
era il Digos? 

Non so. I CC entrano 
solo per prendere Curcio 
e gli altri. 

Avete discusso quando 
c'era lo sciopero della fa-
me, neUa piattaforma dei 
detenuti e c'era la richie-
sta della smilitarizzazio-
ne del corpo. 

Se c'è la smilitarizzazio-
ne, se poi ti succede qual-

•i: Si 
Sj 

i 
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